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Sotto il profilo istituzionale l’anno si
chiude con ulteriori episodi di cadute

e furbizie, da parte del governo e della sua
maggioranza: in questo si mantiene un bel
record di continuità negative. Si comincia
con l’ultima infornata di sottosegretari, una
decina, che non solo vanno ad infoltire una
compagine già pletorica ma segnalano una
volta di più il carattere spartitorio e com-
pensativo che i partiti di maggioranza si
assegnano al momento di strutturare la se-
conda fascia governativa, la cui consi-
stenza e numerosità frustra una volta di
più l’impegno preso all’inizio della legi-
slatura di avere e mantenere una compa-
gine snella, alacre ed efficiente. Suona,
adesso, oltremodo ridicola la pretesa con-
tinuamente sbandierata di aver mante-
nuto per tutta la legislatura il medesimo
governo, ovviamente con un solo, inizia-
le, voto di fiducia. Dopo la gragnuola di
cambiamenti ministeriali ai massimi livelli
tocca adesso a livello inferiore: la vanità di
diventare sottosegretari poco prima delle
elezioni è comprensibile, ma almeno la si
potrà segnalare come ulteriore strappo al-
le regole della correttezza costituzionale.

Più grave è l’atteggiamento del conti-
nuo ricorso da parte del governo alla mo-
zione di fiducia, quando si tratta di stroz-
zare il dibattito parlamentare, far decade-
re gli emendamenti dell’opposizione (e tal-
volta anche quelli interni alla maggioran-
za) per assicurarsi un passaggio di norme
–  da ultimo quelle finanziare – con gli scar-
poni chiodati. Farlo con una maggioran-
za alla camera di quasi cento voti è, in ogni
caso, segno di debolezza politica.

Pessimo è, invece, il comportamento
che la maggioranza sta tenendo in mate-
ria di giustizia. Con più precisione, appa-
re censurabile l’atteggiamento assunto di
fronte al solenne richiamo contenuto nel
rinvio con messaggio che il capo dello sta-
to ha fatto della nuova legge sull’ordina-
mento giudiziario. Subito è passata la pa-
rola d’ordine: attenuare, minimizzare, ne-
gare, giungendo sino al paradosso da par-
te del ministro interessato di ringraziare
il presidente della repubblica per la colla-
borazione prestata al procedimento di for-
mazione della legge alla quale il capo del-
lo stato avrebbe dato il suo benevolo as-
senso. E di ciò appunto lo si ringraziava.
Salvo quattro piccoli punti specifici.

Non è così. Già il tono generale usa-
to da Ciampi è quello delle grandi occa-
sioni, venendo sottolineato il grande rilievo
costituzionale dell’ordinamento giudizia-
rio del quale la riforma ambisce toccare
«punti cruciali e nevralgici».

Pochissime altre volte, e forse mai, la
portata dei rilievi presidenziali è stata co-
sì netta e acuminata, utilizzando – pur con
il consueto garbo e moderazione di toni
– parole non equivoche. Ciampi segnala
infatti «evidenti contrasti» con precise
disposizioni costituzionali; denuncia inol-
tre il pericolo di «grave condizionamen-
to dei magistrati nell’esercizio delle loro
funzioni» e infine, più volte, il presiden-
te parla di «palesi contrasti» tra disposi-
zioni che si vorrebbero far passare e nor-
me costituzionali. Non penso che il pre-
sidente della repubblica scriva a cuor leg-
gero e che i poteri del Consiglio superio-
re della magistratura stabiliti dall’articolo
105 risulterebbero «sensibilmente ridi-
mensionati» in materia di assegnazioni
e promozioni quando venisse collocata al
centro del nuovo sistema concorsuale la
scuola superiore della magistratura, strut-
tura esterna al Consiglio e apposite com-
missioni, anch’esse esterne allo stesso
Consiglio. SEGUE A PAGINA 5
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Il flagello della distruzione e ora il pericolo più grave viene dalla diffusione delle malattie infettive. Già nei prossimi giorni potrebbero dilagare infe-

zioni e malattie causate dalla carenza di acqua potabile  e servizi igienici.  L’organizzazione mondiale della sanità avverte che le epidemie potrebbero uccidere tante per-

sone quante ne ha provocate il maremoto. Al dolore per i morti e la devastazione  dei villaggi si aggiunge  ora l’orrore: l’odore acre dei corpi in decomposizione. (Reuters)

DOPO LO TSUNAMI IL RISCHIO DELLE EPIDEMIE

La Rai tace.
Il Cda

se ne vada

Dalla Rai nessuna smentita su quan-
to abbiamo denunciato ieri. E al-

lora resta lo scandalo di un servizio
pubblico che non è tale. Perché un rea-
lity non è servizio pubblico. E nemme-
no un quiz. E tantomeno un premio
estivo. Il rendiconto dell’azienda pub-
blica sul rispetto del contratto di servi-
zio parla chiaro. Basta leggerlo. 

A questo punto ci si deve chiedere
quali siano e se vi siano strumenti di
controllo, da parte del ministero o del-
l’Autorità per la garanzia nelle comu-
nicazioni, del reale e sostanziale ri-
spetto da parte della Rai del contratto di
servizio. Attendersi una iniziativa da
parte di Gasparri in questa direzione è
pia illusione: il ministro difende l’esi-
stente perché ciò è funzionale al pro-
getto di privatizzazione che ha messo
in campo. «Per i prossimi dodici anni,
come stabilisce la legge – ha detto il mi-
nistro – la Rai dovrà assicurare agli ita-
liani la sua funzione originaria di ser-
vizio pubblico». Poi si vedrà. Ma se la
sua «funzione originaria» è rappre-
sentata da questo servizio pubblico, al-
lora possiamo rassegnarci e tutto di-
venta più chiaro: anche il rifiuto oppo-
sto da Gasparri a seguire la strada in-
dicata dall’Antitrust. E cioè separare se-
riamente la società Rai finanziata dal ca-
none da quella sostenuta dalla pubbli-
cità, in modo da tutelare realmente il
servizio pubblico. 

Gasparri tace, dunque. E tacciono
anche i superstiti del consiglio d’am-
ministrazione Rai. Quelli che si erano
precipitati a dire che Ciampi aveva ra-
gione nel pretendere un servizio pub-
blico di qualità da parte dell’azienda. I
signori del cda conoscevano il conte-
nuto di quel rapporto? Se lo conosce-
vano la cosa è grave, perché con il loro
silenzio ne hanno avallato il contenu-
to. E questa posizione è in contrasto
aperto con il monito del capo dello sta-
to che si dice di condividere. Se non lo
conoscevano vien da chiedersi che co-
sa questi illustri intellettuali prestati al-
la tv ci stiano a fare in quel vertice
aziendale. La domanda, in realtà, è so-
lo retorica. Perché cosa ci stiano a fare,
blindati nella loro postazione di “guar-
diani” del potere, persino a dispetto di
chi li ha nominati, è ogni giorno più
chiaro. Purtroppo, per loro e per noi. In
ogni caso, di fronte a una situazione tan-
to grave, è giunto il momento di chie-
dere con forza le dimissioni immedia-
te di un cda che non si è dimostrato al-
l’altezza delle sue responsabilità.   
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Oltre 100.000 vittime. Il ministro Fini: in quei paesi c’erano 8.000 nostri connazionali

Verso un vertice straordinario dell’Unione europea per organizzare gli aiuti

«Prepariamoci al peggio»:
più di 600 italiani dispersi

7 QUIZ E REALITY NEL SERVIZIO PUBBLICO?

Dietro l’espropriazione degli immobili
degli istituti previdenziali c’è l’attacco
allo stato sociale. Parla Scanu (Inps)

Dopo quanto rivelato da “Europa”, quattro
parlamentari dell’Ulivo chiedono che 
la Vigilanza apra un’indagine sulla Rai

5LA MANO DEL GOVERNO SUGLI ENTI

Il bilancio dell’Apocalisse che si è abbattuta su di-
versi paesi del Sudest asiatico continua a crescere

giorno dopo giorno: ormai la cifra di 100.000 vit-
time, fornita dalla Croce rossa internazionale, ri-
schia di apparire una stima ottimistica. E con il pas-
sare delle ore diventano più drammatiche anche
le proporzioni del lutto italiano. Se distinguere il
colore dei passaporti, in tragedie come queste non
ha senso, colpisce comunque l’improvviso aggra-
vamento del bilancio italiano. Fino all’altroieri la
Farnesina aveva parlato di tredici morti e circa cen-
to dispersi. Ieri, invece, il ministro degli esteri Fi-
ni ha fornito dati che svelano una realtà molto più
drammatica: le vittime accertate sono quattordici,
ma gli italiani che mancano all’appello sono 6-700,
su più di 8.000 che si trovavano nelle zone colpite
dal maremoto. E per costoro, ha detto il responsa-
bile della Farnesina, le speranze diminuiscono

con il trascorrere del tempo, tanto che occorre
«prepararsi al peggio».

A far crescere i timori sulla sorte degli italiani
dispersi, ha sottolineato più volte Fini nella sua con-
ferenza stampa, è l’enorme aumento delle richie-
ste di informazioni su persone di cui si sono per-
dute le tracce giunte alla Farnesina: tremila in so-
le 36 ore, mentre complessivamente sono 5.500 le
segnalazioni dall’inizio dell’emergenza.

E intanto prosegue la mobilitazione interna-
zionale per garantire aiuti ai paesi colpiti. Se le as-
sociazioni di volontariato, la Chiesa e le organiz-
zazioni umanitarie hanno già attivato le loro reti,
più problematica appare l’iniziativa dei governi. Ma
anche su questo fronte qualcosa si muove, sull’as-
se Stati Uniti-Europa. Il presidente americano
George W. Bush, respingendo le critiche dell’Onu
di scarso impegno, ha assicurato l’impegno della

sua amministrazione per varare «una coalizione»
degli aiuti con India, Australia e Giappone. E l’U-
nione europea, attraverso la presidenza lussem-
burghese, in carica dal primo gennaio prossimo,
sta valutando la possibilità di una riunione straor-
dinaria dei ministri responsabili dell’aiuto allo svi-
luppo dei Venticinque, dedicata al catastrofico ma-
remoto che ha colpito l’Asia. L’incontro, ha detto il
portavoce del ministero degli Esteri del Lussem-
burgo, Eldar Subasic, dovrebbe aver luogo all’ini-
zio di gennaio. «Il governo – ha affermato Suba-
sic – ha già avviato una serie di contatti con le ca-
pitali per sondare il terreno». Secondo il portavo-
ce, l’obiettivo della riunione straordinaria, che do-
vrebbe aver luogo in Lussemburgo, sarebbe quel-
lo di «discutere le misure comuni dell’Unione eu-
ropea per fronteggiare la catastrofe e meglio coor-
dinare gli aiuti». ALLE PAGINE 2 E 3 

Segreto di stato: nell’Italia abituata
a tutto di questa fine 2004 dove-

vamo vedere anche questa. Una lette-
ra del sottosegretario alla presidenza
del consiglio Gianni Letta al presi-
dente della Camera Casini, che dove-
rosamente ne dà lettura in aula: «De-
licati profili di opportunità, legati alla
circostanza che la questione attiene a
provvedimenti concernenti misure
per la sicurezza e la protezione del pre-
sidente del consiglio...». In italiano si
parla della ristrutturazione della villa
La Certosa di Porto Rotondo, mirabil-
mente e minuziosamente descritta da
Gian Antonio Stella sul Corriere di
qualche giorno fa: «Cinque piscine di

talassoterapia, una cabina elettrica di-
ventata un finto nuraghe con vetrate
trasparenti sul mare, l’anfiteatro che
miracolosamente ottenne il via libera
della regione allora forzista addirittu-
ra 56 giorni prima che fosse presen-
tata la domanda (wow!), il celeberrimo
imbarcadero scavato nella roccia in sti-
le 007». Sappiamo tutto, di quei lavo-
ri. Entrati nel mito insieme alle mi-
gliaia di cactus («di quattrocentottan-
tasette specie diverse») allestiti perso-
nalmente dal premier per impressio-
nare l’amico Vladimir (Putin) e alla
bandana che in una sera di quest’estate
fece correre un brivido lungo la schie-
na di Tony e Cherie (Blair). Eppure,

sono un segreto di stato. 
Non poteva che finire così, l’anno

dei condoni e delle sanatorie. Con un
amaro sorriso sull’«evidente pericolo
terroristico rappresentato dai magi-
strati sardi», come ha osservato Ermete
Realacci. Perché, ecco, ci sarebbe
un’inchiestina della procura di Tempio
Pausania. Per abuso edilizio, nono-
stante questo reato sia passato parec-
chio di moda ultimamente. E i pm ave-
vano chiesto a Palazzo Chigi di poter
effettuare un’ispezione. Ecco il moti-
vo della missiva istituzionale, alla qua-
le è seguita formale comunicazione al
Copaco: niente da fare, la villa è top se-
cret. Il segreto di Pulcinella. (ch. g.)

Certosa, il segreto di Pulcinella
I misteri buffi della villa del premier

Il sindaco di Milano Alberti-

ni non ne può più dei capric-

ci della Lega. Se vogliono li-

berarsi le mani, facciano – ha

detto – ma liberino pure le pol-

trone». E per dare più forza al

suo avvertimento ha mostra-

to copia del contratto firmato

da Berlusconi e Bossi. Un al-

tro pezzo di carta. Straccia.

Contratti

R O B I N
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India, tribù 
a rischio

di estinzione

KAMIL ZAHEER
NUOVA DELHI

Secondo gli esperti, alcune tribù in-
diane tra le più primitive potrebbe-

ro essere a rischio di estinzione a causa
della mortale onda di maremoto che ha
colpito le sperdute isole Andamane e Ni-
cobare. Il remoto arcipelago di oltre 550
isole, di cui solo circa tre dozzine sono
abitate, danno rifugio a sei tribù di ori-
gine mongoloide e africana che vi si so-
no stanziate da migliaia di anni. Molte
di queste popolazioni tribali sono semi-
nomadi e sopravvivono cacciando con
lance, archi e frecce, pescando e racco-
gliendo bacche e radici. Ancor oggi, si co-
prono di cortecce d’albero o di foglie.

«Questi popoli costituiscono un le-
game essenziale con il nostro passato
preistorico. Se dovessero venire a man-
care l’India e il mondo intero perdereb-
bero parte della loro stupenda eteroge-
neità», ha dichiarato Ajoy Bagchi, diret-
tore esecutivo dell’organizzazione in-
diana People’s commission on environ-
ment and development, che lavora da an-
ni con le realtà tribali della regione. 

Fonti ufficiali stimano che lo tsuna-
mi generato dal sisma di domenica al lar-
go di Sumatra abbia fatto circa 12.500 vit-
time in India. Di queste, più di 7.000 po-
trebbero essere le cifre dei morti per la
sola catena delle isole Andamane e Ni-
cobare. Le autorità locali stanno ancora
cercando di raggiungere le isole più re-
mote prossime alle coste dell’Indonesia
per valutare i danni subiti dalle popola-
zioni indigene dell’arcipelago.

Circa 30.000 dei 350.000 e più abi-
tanti di questo paradiso esotico appar-
tengono a popolazioni tribali. Gli antro-
pologi dicono che le preoccupazioni
maggiori riguardano cinque piccolissi-
me tribù aborigene: i Grandi andama-
nesi, i sentinelesi, gli Onge, i Jarawa e gli
Shompen. Alcuni di questi gruppi, co-
me ad esempio i Grandi andimandesi,
sono ormai ridotti a non più di trenta
componenti, mentre altri, come gli
Shompen che vivono nell’isola più me-
ridionale, quella di Great Nicobar, sono
circa 200-250. Fonti governative am-
mettono di temere che ci siano state mol-
tissime vittime tra il gruppo tribale più
numeroso della regione, i nicobaresi, che
vivono nelle isole meridionali e che si sti-
mano essere quasi 28mila.

«Abbiamo saputo di un altissimo
numero di vittime nell’isola di Great Ni-
cobar. Siamo particolarmente preoccu-
pati per gli Shompen, una tribù che
conta pochissimi elementi e che è ad al-
to rischio di estinzione», sostiene Bag-
chi. Gli stessi timori si hanno anche per
gli Onge, una tribù di circa 100 indige-
ni che vivono sull’isola di Little Andaman
e che compongono uno dei gruppi più
primitivi dell’India. Il loro numero è
drammaticamente diminuito negli ul-
timi decenni a causa di contatti con il
mondo esterno. «Sono autentici caccia-
tori-raccoglitori. Cacciano solo per ci-
barsi. Sarebbe una vera tragedia se que-
ste culture tribali dovessero andare per-
dute», afferma Loknath Soni, un socio-
antropologo dell’ente di stato indiano
Anthropological Survey of Indiadi Calcutta.

Ben poco si sa dei circa duecento sen-
tinelesi, che per tradizione mostrano
spiccata ostilità verso il mondo esterno.
I sentinelesi sono probabilmente una
delle pochissime popolazioni paleolitiche
ancora esistenti al mondo, e non hanno
praticamente mai lasciato la loro isola.

Ma le autorità governative dicono di
avere ben poche informazioni sullo sta-
to delle tribù più piccole dopo lo tsuna-
mi. «Non abbiamo notizie certe, tranne
nel caso dei nicobaresi. Gli altri gruppi
sono piccolissimi», ha dichiarato alla
Reuters C. Vasudeva Rao, uno dei capi
della polizia locale. Speranze maggiori
ci sono per i Jarawa, una piccola tribù di
270 elementi, che dovrebbero essere so-
pravvissuti alla catastrofe perché vivono
in zone più elevate.  

(reuters - traduzione di daniela tonin 
labbro francia)
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P R I M O  P I A N O

ALDO MARIA
VALLI

Le notizie dal sud estasiatico erano an-
cora frammentarie e confuse, ma

già la Chiesa cattolica italiana, attraver-
so la rete della Caritas e delle diocesi, si
mobilitava per l’azione di soccorso alle po-
polazioni colpite. Un piano scattato im-
mediatamente, fin dalle prime ore, gra-
zie a una struttura consolidata e all’e-
sperienza maturata in tante altre circo-
stanze drammatiche.

La prima decisione è stata della pre-
sidenza nazionale della Conferenza epi-
scopale italiana: uno stanziamento di
tre milioni di euro prelevati dai fondi de-
rivanti dall’otto per mille. A provvedere
all’erogazione della somma stanziata è il
Comitato per gli interventi caritativi nei
paesi in via di sviluppo. Due le modalità
d’azione: a sostegno dei progetti di enti
ecclesiali che operano in collegamento
con le istituzioni caritative delle Chiese
locali oppure accogliendo le richieste
che pervengono direttamente al Comi-
tato.

Nella sede romana della Caritas in-
ternationalis è stata una teleconferenza
a permettere di fare un primo punto sul-
la situazione e sugli interventi da attua-
re. Vi hanno preso parte le Caritas euro-
pee (Italia, Francia, Germania, Svizzera,
Olanda, Lussemburgo, Danimarca, Spa-
gna, Gran Bretagna, Irlanda, Repubbli-
ca Ceca), le Caritas di India e Thailandia,
quella australiana e il Catholic Relief Ser-
vice statunitense. Un lavoro di squadra
sperimentato già da alcuni anni con l’o-
biettivo di valorizzare realtà locali, come
quelle di India e Sri Lanka, che in molte
occasioni si sono dimostrate efficienti. 

La Caritas indiana e cingalese
Stabilito il budget disponibile (circa due
milioni di dollari, di cui centomila pro-
venienti dall’Italia) la rete Caritas ha for-
mato due squadre di emergenza da in-
viare nelle due aree individuate per l’in-
tervento: lo Sri Lanka e la regione india-
na del Tamil Nadu. Le squadre – forma-
te da un capoprogetto, un esperto di lo-
gistica, un comunicatore, un esperto di
costruzioni e uno di sanità – elabore-
ranno un quadro dettagliato per ogni zo-
na, ponendosi fin d’ora un obiettivo chia-
ro: far fronte certamente all’emergenza
ma saper anche andare oltre, per con-
sentire alle popolazioni colpite di getta-
re le basi di un’effettiva ricostruzione.

Grazie anche alla mobilitazione dei
volontari sul posto, la Caritas indiana e
quella cingalese hanno subito aperto
centri di assistenza. Spesso si tratta di
chiese e di scuole, dove gli sfollati ven-
gono ricoverati e dove si distribuiscono
acqua, vestiti, cibo e medicine.

Per la Thailandia non è stato ritenu-
to necessario l’invio di una squadra di
esperti. La piccola comunità cattolica sta
concentrando gli sforzi nella parte me-
ridionale del paese, in piccoli villaggi di

malee e Batticoloa, nella parte orientale
del paese – non abbiamo ancora ricevu-
to gli aiuti che il governo dovrebbe for-
nire in queste situazioni. Nella regione
circa 255 mila persone, il novanta per cen-
to della popolazione, non hanno più una
casa e sono ospitate nei centri di acco-
glienza allestiti dalla Chiesa e dalle or-
ganizzazioni laiche. Dormono in chiese,
templi, scuole e altri luoghi pubblici. La
soluzione più rapida e ottimale per far ar-
rivare gli aiuti è finanziare le Ong loca-
li. Sono le più adatte, sono già sul posto,
conoscono il territorio e rispondono in
modo immediato all’emergenza. Stia-
mo distribuendo cibo e vestiario, ma la
situazione è veramente disperata. I su-
perstiti hanno bisogno di tutto, la gente
è traumatizzata».

Arrivati i primi soccorsi
Dando immediata concretezza agli ap-
pelli di Giovanni Paolo II, Cor unum, il
pontificio consiglio che si occupa della ge-
stione e distribuzione delle offerte che ar-
rivano al papa da tutto il mondo, ha fat-
to sapere che i primi soccorsi coordina-
ti dal Vaticano sono già arrivati in Sri
Lanka, India, Thailandia, Indonesia e So-
malia.

E proprio con riferimento all’azione
di Cor unum, un appello e una propo-
sta arrivano dai giovani che animano il
portale telematico Korazym.org: visto
che in prossimità del capodanno gli ita-
liani si apprestano a sparare qualcosa co-
me 55 milioni e 800 mila botti, brucian-
do circa otto euro per ogni colpo, perché
per quest’anno non mettiamo al bando
fuochi e mortaretti e salutiamo l’anno
nuovo con un gesto di solidarietà? Basta
devolvere «l’equivalente della propria
spesa pirica» alle popolazioni colpite dal
cataclisma, dirottando verso un fine
umanitario milioni di euro destinati a fi-
nire letteralmente in fumo.

Dove indirizzare gli aiuti
Cor unum conto corrente postale n. 603035
intestato a Pontificio consiglio Cor unum,
00120 Città del Vaticano, causale: emer-
genza Asia
Conferenza episcopale italiana conto cor-
rente postale n. 347013
Banca Popolare Etica, piazzetta Forzaré
2, Padova
Iban: IT23 S050 1812 1000 0000 0011
113 bic: CCRTIT2T84A
Banca Intesa, Agenzia Rm, Piazzale Gre-
gorio VII
Iban: IT20 D030 6905 0320 0001 707 bic:
BCITITMM700
Cartasì e Diners telefonando al numero
06541921
Causale: Maremoto Oceano Indiano 2004 
Caritas Ambrosiana conto corrente po-
stale n. 34565200 intestato a Caritas Am-
brosiana; conto corrente bancario n. 19859
(CIN J, ABI 03512, CAB 01601) aperto
ala sede di Milano del Credito Artigiano e
intestato a Caritas Ambrosiana, causale
delle offerte: Maremoto Oceano Indiano
2004 

Una catena
di solidarietà

cristiana

LA MOBILITAZIONE DELLA CHIESA CATTOLICA ITALIANA

Gli aiuti immediati della rete delle diocesi e della Caritas

È scattato immediatamente, fin dalle prime ore, grazie a una struttura consolidata e all’esperienza matura-

ta in tante altre circostanze drammatiche, un piano di aiuti per le popolazioni asiatiche colpite dal maremo-

to. Dando immediata concretezza agli appelli di Giovanni Paolo II, Cor unum, il pontificio consiglio che si oc-

cupa della gestione e distribuzione delle offerte che arrivano al papa da tutto il mondo, ha fatto sapere che i

primi soccorsi coordinati dal Vaticano sono già arrivati in Sri Lanka, India, Thailandia, Indonesia e Somalia.

Papa Giovanni Paolo II ha fatto appello alla generosità dei cristiani per i sopravvissuti del maremoto (Reuters)

STEFANO
BALDOLINI

Si è da poco conclusa in un’atmosfera tutt’al-
tro che serena la conferenza annuale di

Buenos Aires sui cambiamenti climatici. Al
centro dei lavori, il destino del protocollo di
Kyoto, che sarà in vigore dal 16 febbraio 2005
al 2012. Il compromesso raggiunto prevede un
singolo incontro che si terrà nel maggio del
2005, a Bonn, per discutere della riduzione dei
famigerati gas serra dopo il 2012.

Innalzamento dei mari, scioglimento dei
ghiacciai e recenti stranezze del clima sono
spesso legate al cosiddetto riscaldamento glo-
bale del pianeta. Che però potrebbe essere la
causa di altre emergenze per ora soltanto pre-
sentite. Una di queste ci porta in una regione
dallo strano nome anglosassone, il permafro-

st (letteralmente gelo permanente) che non è
definita a partire da un tipo di suolo, né da un
luogo particolare, ma solo dalla temperatura
che la caratterizza. Ogni roccia o terreno che
rimane a zero gradi (o sotto zero) per due o più
anni è considerato permafrost. 

Tale area è interessata da un pericoloso fe-
nomeno. Da quanto emerge dal recente “Fall
Meeting of the American Geophysical Union”
(Agu) di San Francisco, «lo scioglimento del
permafrost è in accelerazione in tutte le regioni
fredde del globo». «A causa del drammatico in-
nalzamento delle temperature dell’ultima metà
del secolo», affermano gli scienziati, che si so-
no avvalsi del rapporto “Arctic Climate Impact
Assessment”. Il fenomeno potrebbe causare
danni a case e infrastrutture, rimodellare vet-
te millenarie, e alterare ecosistemi che si cre-
devano consolidati. 

Per la verità, usare il condizionale è poco

corretto o quantomeno poco rispettoso degli
abitanti di Fairbanks, in Alaska, che vedono le
proprie abitazioni lesionarsi come fossero
fondate su un terreno in frana. O degli abitanti
delle Svalbard, al nord della Norvegia, dove la
temperatura del suolo è cresciuta di circa 0.4
°C negli ultimi dieci anni. «Quattro volte più
velocemente che in tutto il secolo», secondo
Charles Harris, geologo dell’Università di Car-
diff, e coordinatore del programma “Perma-
frost and Climate in Europe” (Pace).

Ma non si deve pensare che il problema sia
limitato alle inaccessibili regioni del nord.
Quasi un quarto delle terre emerse nell’Emi-
sfero Settentrionale è perennemente ricoper-
to da ghiacci (circa 23 milioni di km quadra-
ti). Altri due terzi lo sono periodicamente. Ol-
tre al nord dell’Alaska, l’area permafrost include
molte altre terre Artiche, come il nord del Ca-
nada e gran parte della Siberia, e a latitudini

più contenute, le vette di regioni montagnose
come le Alpi e il Tibet. Qui, tra le cime più im-
pervie del pianeta, si sta costruendo la linea fer-
roviaria Qinghai-Xizang, 1.118 km per gran
parte sopra ai 4000m e per circa la metà sul per-
mafrost, «molto del quale inizierà a scioglier-
si tra pochi anni», ha dichiarato il professor
Zhang, dell’Università del Colorado. 

«E’ un problema molto diffuso», ha di-
chiarato Frederick Nelson, geografo dell’Uni-
versità del Delaware. «Se le aree ghiacciate del-
l’emisfero settentrionale sono diminuite del
15-20 per cento nello scorso secolo», ragiona
il professor Zhang. «negli ultimi 20 anni, il ca-
lo è stato ancora più drammatico». Per com-
prendere l’entità del fenomeno, basta pensa-
re che circa l’80 per cento del suolo degli Sta-
ti Uniti ghiaccia ogni inverno. Il paventato
cambio del ciclo dovrebbe avere ripercussio-
ni sui raccolti, sulla vegetazione e sulla fauna

E ora un altro pericolo incombe sul pianeta, ma nelle aree ghiacciate:

Dall’emittente radiofonica della Bbc, Bill Clinton ha
suggerito le modalità per affrontare il cataclisma asiatico.
In primis, un coordinamento unico degli aiuti: «Quando
tutti si assumono le stesse responsabilità, è come se in
realtà nessuno fosse davvero responsabile di nulla». Inoltre
ha proposto di concentrare gli aiuti in aree specifiche per
controllare il buon esito dei soccorsi. Clinton è intervenuto
un giorno prima delle attese dichiarazioni di Bush.

Clinton, occorre coordinare i soccorsi

I paesi europei si stanno mobilitando singolarmente per
portare gli aiuti ai paesi deturpati dalla farza dello tsunami. Il
cancelliere tedesco Gerard Schröder proporrà una moratoria
per il debito di Indonesia e Somalia; la Gran Bretagna ha
messo a disposizione 15 milioni di sterline (circa 22 milioni di
euro); la Francia ha annunciato lo stanziamento di 15 milioni
di euro e la Spagna “offrirà” 50 milioni di euro, dei quali
l’’80% in donazioni, il 20% sotto forma di prestito.

Aiuti, si mobilitano i paesi europei

pescatori che non fanno parte del circuito
turistico. La collaborazione con il gover-
no è buona, ma questa purtroppo non è
la norma. A Sumatra, Aceh e Birmania
l’instabilità politica ha impedito di crea-
re la rete necessaria.

Per quanto riguarda lo sforzo delle
diocesi italiane, esemplare è il caso del-
la Chiesa ambrosiana, che ha subito mo-
bilitato la Caritas locale. «È in un mo-
mento come questo – dice il direttore don
Roberto Davanzo – che l’intera comunità
internazionale, e gli uomini e le donne
appartenenti a qualsiasi credo e convin-
zione si trovano apparentati dalla ne-
cessità della solidarietà. La Caritas am-
brosiana mette ancora una volta a di-

sposizione la sua struttura per venire in-
contro alle sofferenze delle vittime. E fa
appello ai credenti e agli uomini e alle
donne di buona volontà perché, per suo
tramite, compiano un gesto di condivi-
sione e di solidarietà».

Don Gianni Zappa, responsabile per
le comunicazioni sociali della diocesi di
Milano, fa sapere che l’arcivescovo di
Milano, cardinale Dionigi Tettamanzi,
«per dimostrare la sua vicinanza alle co-
munità dei paesi colpiti, e in particolare
alle comunità di quei paesi che sono pre-
senti nella diocesi, la sera del 31 dicem-
bre si recherà nella chiesa di Santo Ste-
fano Maggiore a Milano, nella quale si
raduna per la preghiera di fine anno la

numerosa comunità dello Sri Lanka pre-
sente in città».

«Chiedo che questa vicinanza – scri-
ve l’arcivescovo in un messaggio indi-
rizzato alla diocesi – sia espressa con la
preghiera corale in tutte le nostre par-
rocchie. La nostra vicinanza, poi, si fac-
cia gesto concreto di solidarietà e di aiu-
to rispondendo all’appello della Caritas».

E proprio dallo Sri Lanka, attraverso
l’agenzia di stampa missionaria Asia-
news, diretta da padre Bernardo Cervel-
lera, arriva un appello della Chiesa loca-
le che è anche una fotografia della si-
tuazione e un consiglio su come indi-
rizzare gli aiuti. «Per ora - dice monsignor
Kingsley Swampillai, vescovo di Trinco-
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Secondo l'Organizzazione mondiale della sanità le malattie potrebbero 
raddoppiare il bilancio dello tsunami cha ha colpito l'Oceano Indiano

Colera
Contratto dall'acqua potabile
o dal cibo contaminato si può 
diffondere rapidamente in aree con 
trattamenti inadeguati delle fogne e 
dell'acqua potabile

Dengue e febbre emoraggica Dengue
Dengue causa forti sintomi influenzali, la DHF è 
potenzialmente fatale. Sono trasmesse dalle zanzare che 
contraggono il virus succhiando il sangue di persone infette. 
Sono già endemiche nel sudest asiatico 

Tifo e febbre da tifo intestinale
Causa forti febbri.
Infezione: i batteri passano attraverso le feci e le urine delle persone infette. Si contrae 
attraverso il cibo o l'acqua contaminata

Polmonite
Si può diffondere rapidamente tra i senza tetto costretti a vivere in affollati rifugi 
temporanei

Fonti: Iris, organizzazione mondiale della sanità,
centro Usa per la prevenzione e il controllo delle epidemie

Pozzi e acqua potabile
Acqua contaminata dall'acqua
salata e dall'acqua dei fiumi inquinati

Liquame
dagli impianti
straripati per il trattamento
delle acque e delle fogne

Carcasse
animali morti e in
putrefazione, pesce

Cibo
Cibo avariato
nelle case
e nei negozi

CAUSE DI INQUINAMENTO E MALATTIE

MALATTIE

Placca eurasiatica
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B e n g a l a
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Placca indo-australiana
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Epicentro: Magnitudo 8.9
Domenica: 00:59 GMT (7:59 ora locale)
Scosse di assestamento multiple (fino
a una magnitudo di 7.3) attraverso le isole
Andamane

Coste colpite da onde
di eccezionale grandezza

Isole
Andamane

500 km

Maldive – Grandi 
danni alle isole 
basse rispetto al 
livello del mare

INDIA
12,419 morti**

SRI LANKA
24.493
morti

INDONESIA
da 45.268
a 100.000
morti

Thailandia
da 1.657
a 9.000 morti

Compresi i 7000 morti stimati nelle isole Andamane* *

Colera, dissenteria e tifo
minacciano i sopravvissuti

LE CONSEGUENZE DEL MAREMOTO

L’Oms e l’Unicef lanciano l’allarme per le epidemie che potrebbero colpire il sudest asiatico

locale (molte specie artiche potrebbero mutare
le proprie rotte migratorie).

Altro problema, pare senza precedenti e di
non facile soluzione, quello legato al possibile ri-
lascio nell’atmosfera del carbonio organico de-
positato nel permafrost. Secondo le previsioni,
mentre nelle aree più secche, molte delle emis-
sioni potrebbero avvenire sotto forma di biossi-
do di carbonio (CO2), in quelle più umide, si ver-
rebbe a rilasciare metano, un gas serra a tutti gli
effetti. Inoltre gli scienziati non conoscono esat-
tamente quanto carbonio sia contenuto nelle zo-
ne considerate ma stimano che potrebbe essere
più di un quarto di quello immagazzinato nella
Terra. 

Nonostante «la diffusa evidenza» che il mag-
gior responsabile dello scioglimento del per-
mafrost sia il riscaldamento globale, perman-
gono dei dubbi. «In prima istanza, le connessioni
tra il global warming e la crisi del permafrost pos-

sono sembrare dirette», ha dichiarato il profes-
sor Nelson. Ma «l’innalzarsi delle temperature
potrebbe aumentare il numero e la densità del-
la vegetazione arbustiva che ricopre la superfi-
cie, e per assurdo aiutare a proteggere il per-
mafrost stesso». D’altra parte, c’è la testimo-
nianza di chi, come Antoni Lewkowicz dell’U-
niversità di Ottawa, ha studiato diversi episodi
franosi «attribuibili all’indebolimento del ghiac-
cio causato dal global warming». 

Si tratta insomma di un fenomeno esteso e
relativamente recente. A fronte del quale – a me-
no della Russia che vanta una lunga tradizione
nel monitorare il problema – scarsi sono i dati
a disposizione. Il tempo stabilirà l’efficacia del
programma attivato, il “Global Terrestrial
Network for Permafrost” (GTNP). Nell’attesa,
non resta che osservare i costruttori di case in
Alaska, o gli ingegneri ferroviari cinesi, usare le
necessarie (e costose) precauzioni.

lo scioglimento del “permafrost”

Sono circa 600 gli italiani disper-
si nei paesi devastati dal mare-

moto che domenica scorsa ha tra-
volto il sudest asiatico, mentre la ci-
fra dei connazionali la cui morte è
stata finora accertata è di 14 perso-
ne.

Lo ha detto il vicepremier e mi-
nistro degli esteri Gianfranco Fini ie-
ri durante una conferenza stampa,
in cui ha sottolineato la forte preoc-
cupazione del governo per la sorte
degli italiani di cui si sono perse le
tracce nelle aree interessate dal di-
sastro, le cui proporzioni sembrano
aggravarsi di ora in ora. «Cresce il ti-
more per la sorte degli almeno 600
connazionali dispersi, e si tratta di
una stima prudenziale», ha detto Fi-
ni. «Dobbiamo prepararci al peg-
gio», ha aggiunto il ministro.

Sul numero complessivo dei di-
spersi –balzato da un centinaio ad al-
meno 600 nel corso di 24 ore – al-
meno 300 si trovavano nelle località
thailandesi più colpite dallo tsunami
e maggiormente frequentate dai tu-
risti italiani: Phuket, Krabi, Khao
Lak e Phi Phi Island. I paesi più col-
piti, in cui si concentrerebbero i con-
nazionali di cui non si hanno più  no-
tizie, sono in primo luogo Thailan-
dia e Sri Lanka –dove sono state lo-
calizzate tutte le vittime italiane – se-
guite da India, Indonesia, Maldive.

Il ministro degli esteri ha detto
che, in seguito alle stime e ai con-
trolli effettuati, complessivamente
nell’area colpita dalla catastrofe si ri-
tiene ci fossero almeno 8.000 italia-
ni, di cui 3.500 residenti. 

A far crescere i timori sulla sor-
te degli italiani dispersi, ha sottoli-
neato più volte il ministro, è l’enor-
me aumento delle richieste di infor-
mazioni su persone di cui si sono
perdute le tracce giunte alla Farne-
sina. «Mi preoccupa non tanto l’alto
numero dei residenti, che sono rin-
tracciabili in quanto hanno un indi-
rizzo, ma l’enorme flusso di telefo-
nate nelle ultime 36 ore di persone
che non hanno ancora notizia dei lo-
ro familiari ... presenti lì soprattut-
to per turismo», ha detto il ministro. 

Negli ospedali attorno a Phuket
(Thailandia) sono stati rintracciati 50
italiani feriti che sono stati già evacuati
o sono in via di evacuazione. Due in-
vece sono gli italiani feriti in gravi con-
dizioni nello Sri Lanka. Le operazio-
ni di soccorso avvengono però tutto-
ra in condizioni molto difficili. 

Per quanto riguarda l’aiuto uma-
nitario dell’Italia, il ministro ha re-
so noto che, oltre alle 40 tonnellate
di materiale sanitario già inviate
nelle aree disastrate per un valore
complessivo di 500mila euro, la Far-
nesina ha stanziato 3 milioni di eu-
ro dei fondi destinati alla coopera-
zione «per un primo immediato in-
tervento».

��

Molti italiani
non rispondono

all’appello

I RISCHI DI EPIDEMIA DOPO LO TSUNAMI

Ancora non si conosce il numero delle
vittime – 70,80,100 mila – causate dal

maremoto del 26 dicembre nel sudest
asiatico e già si teme che l’orribile cifra pos-
sa raddoppiare a causa delle epidemie che
inevitabilmente colpiranno i paesi coin-
volti. Martedì David Nabarro, esperto del-
l’organizzazione mondiale della sanità,
aveva avvertito del rischio che «ci siano tan-
ti morti causati dalle epidemie quanto
quelli provocati dallo tsunami». 

Timore confermato ieri da Jamie Mc-
Goldrick, coordinatore dei servizi di emer-
genza dell’agenzia dell’Onu per gli affari
umanitari, preoccupato soprattutto per
tutte quelle popolazioni che ancora non so-
no state raggiunte dagli aiuti. «Le epidemie
cominceranno a diffondersi già nei pros-
simi giorni – ha detto McGoldrick –. Non
c’è dubbio che la gente si ammalerà, in que-
sto momento i bambini stanno bevendo ac-
qua stagnante».

Infanzia a rischio
Proprio i bambini, che secondo l’Unicef so-
no oltre un terzo delle vittime del disastro
di domenica, saranno i più colpiti dalle ma-
lattie che si trasmetteranno attraverso l’ac-
qua contaminata e i corpi in decomposi-
zione. Secondo il professore di pediatria
John Pearn – che nel 1998, quando uno tsu-
nami colpì la Nuova Guinea, prese parte
ai soccorsi – in queste situazioni i più gio-
vani sono a rischio perché spesso restano
separati dalle famiglie. Così, senza il soc-
corso di un adulto, più difficilmente san-
no proteggersi dalle malattie, sterilizzan-
dosi le ferite e cercando acqua pulita. «In
ogni disastro naturale – spiega il professore
– nel periodo prima che giungano i soc-

corsi, quello che chiamiamo la finestra di
sopravvivenza, i bambini dipendono dal-
le loro famiglie. In una situazione terribi-
le come questa le famiglie non sono lì, so-
no affogate, o morte o disperse». I bambi-
ni sono soggetti soprattutto alle malattie ga-
strointestinali come la dissenteria e il co-
lera, che uccidono provocando la disidra-
tazione, cui i giovani sono maggiormente
esposti degli adulti perché perdono più li-
quidi.

Danni fisici. E psichici 
Ai danni fisici si aggiungono poi quel-

li psichici. «Molti piccoli hanno perso i lo-
ro genitori, altri hanno visto l’onda assas-
sina inghiottire comunità intere – ha spie-
gato all’Adnkronos Federico Bianchi di Ca-
stelbianco, psicoterapeuta dell’età infanti-
le –. Uno shock di proporzioni inaudite che
lascerà il segno. Dovremo fare i conti con
una condizione di squilibrio profondo che
affliggerà queste popolazioni e i loro pic-
coli». 

Le prime malattie che si diffondono in
situazioni come questa sono quelle, come
il colera, che provocano diarrea, che porta
alla disadratazione e alla morte e che si può
prevenire e combattere bevendo acqua mi-
sta a sale e zucchero. Qualche settimana
dopo compaiono patologie come la dis-
senteria, trasmessa attraverso l’acqua con-
taminata dalle feci, per la cui cura servono
gli antibiotici. Sempre attraverso l’acqua
contaminata si trasmette l’epatite A, men-
tre i detriti misti ad acqua stagnante sono
l’ambiente ideale per gli insetti che porta-
no malaria e dengue.

È quindi l’acqua potabile la necessità
principale dei sopravvissuti. Secondo l’U-

nicef «senza un’operazione immediata e su
larga scala per fornire acqua potabile alle
popolazioni colpite dal maremoto di do-
menica, milioni di persone rischiano di
contrarre malattie veicolate dall’acqua».
La direttrice esecutiva, Carol Bellamy, ha
lanciato l’allarme: «C’è acqua ovunque,
ma non una sola goccia da bere». 

Per combattere il diffondersi delle epi-
demie, spiegano gli esperti, bisogna che gli
aiuti rispettino alcune priorità: è necessa-
rio che il 90% dei bambini tra i 6 mesi e i
5 anni siano vaccinati contro il morbillo e
che ogni persona abbia a disposizione
ogni giorno 15 litri di acqua e 2100 calorie. 

Da martedì l’Unicef ha cominciato la
distribuzione di compresse per la depura-
zione dell’acqua e per l’integrazione di sa-
li nelle regioni colpite dello Sri Lanka e ie-
ri ha fatto lo stesso in India. In Indonesia,
che è il paese più toccato dalla catastrofe,
l’organizzazione delle Nazioni Unite ha in-
viato da Copenhagen sacchetti di pronto
soccorso destinati a 200mila persone. So-
no oltre 68 mila al momento le squadre di
soccorso provenienti da ogni parte del
mondo, ma la distribuzione degli aiuti
non sarà facile. Le agenzie dell’Onu e quel-
le non governative stanno ancora cercan-
do di stabilire con esattezza le aree dove in-
tervenire con maggiore urgenza. Ci sono
inoltre vaste zone difficilmente accessibi-
li perché le vie di comunicazione sono sta-
te distrutte dalla violenza del maremoto o
per ragioni politiche, come la regione in-
donesiana dell’Aceh, controllata dai sepa-
ratisti. «Dobbiamo mettere in piedi l’inte-
ra rete degli aiuti dal nulla», ha dichiarato
Michael Enquist, funzionario dell’Onu a
Giakarta. (marilisa palumbo)

L’impressionante numero di morti causati dal maremoto

di domenica potrebbe crescere fino a raddoppiare a cau-

sa delle epidemie che con ogni probabilità si diffon-

deranno nei prossimi giorni. Tra le persone più a rischio

ci sono i bambini, che già costituiscono un terzo del-

le vittime. La cosa più importante ora è garantire ac-

qua potabile alle popolazioni. Decine e decine di agen-

zie umanitarie sono al lavoro tra enormi difficoltà.

Sono ancora più di mille i cittadini svedesi dispersi nelle
località turistiche della Thailandia. Lo ha annunciato il
ministro degli esteri svedese Laila Freivald, che è giunta ieri
nell’isola thailandese di Phuket. «È una tragedia
internazionale e un trauma nazionale», ha detto il ministro,
«e temiamo che molti dei dispersi non saranno più trovati».
La Svezia conta 6,8 milioni di abitanti e la più grande tragedia
risale al 1994 quando morirono 500 svedesi nel mar Baltico.

Svezia, oltre mille dispersi in Thailandia

Centinaia di tedeschi hanno probabilmente perso la vita
nelle località del sud est asiatico investite dalla massa d’acqua;
lo ha detto ieri il cancelliere tedesco Gerhard Schröder
descrivendo la tragedia come «la peggiore catastrofe naturale
di cui oggi si possa avere viva memoria». «26 cittadini
tedeschi deceduti sono stati identificati – ha continuato
Schröder– mentre  circa 1.000 sono ancora dispersi». Circa
8.000 tedeschi erano in villeggiatura nelle zone colpite.

Schröder: tra i tedeschi centinaia di vittime

Cinque milioni di persone nelle aree colpite non hanno più niente
Cinque milioni di persone sono rimaste senza alcun

mezzo di sostentamento nelle zone dell’Asia

meridionale investite dal maremoto. È l’ennesimo

allarme lanciato dalla sede di Ginevra dell’Oms.

«Stimiamo che potrebbero essere 5 milioni le persone

che non possono fare fronte alle necessità minime della

vita quotidiana. Non possono approvvigionarsi di acqua

potabile e cibo né avere servizi sanitari adeguati», ha

detto David Navarro, che guida l’unità di crisi dell’Oms.

Le agenzie dell’Onu si stanno adoperando per

completare un elenco delle urgenze per i paesi più

colpiti dal cataclisma.

L’ORGANIZZAZIONE MONDIALE DELLA SANITÀ

George Bush si accinge ad
iniziare il suo secondo

mandato alla Casa Bianca
con una popolarità ai mini-
mi storici per un presidente
appena rieletto. Se il 2 no-
vembre è stato rieletto con
quasi il 53 per cento dei  vo-
ti, ora è sceso sotto la soglia
psicologica del 50 per cento,
arrivando al 49 secondo un
sondaggio Cnn e al 48 se-
condo un  rilevamento del-
l'Abc

E non giovano alla sua po-
polarità le sue lunghe vacan-
ze in  Texas, che il presiden-
te non ha interrotto di fronte
al cataclisma in  Asia neanche

per una dichiarazione alla
stampa. La stampa america-
na sottolinea come altri lea-
der abbiano cancellato le va-
canze natalizie dopo il disa-
stro, come Gerhard Schröder
che non solo è rientrato im-
mediatamente a Berlino.  Ma
anche, più malignamente,
notano come l’assenza di Bu-
sh sia stata riempita da Bill
Clinton che in un'intervista
rilasciata alla Bbc, e ripresa da
tutte le agenzie internazio-
nali, ha suggerito i modi in
cui i leader internazionali do-
vrebbero coordinarsi per ge-
stire l’emergenza di dimen-
sioni epocali.

Solo di fronte alle conti-
nue domande dei giornalisti
riguardo all'assenza del pre-
sidente, notava ieri il Wa-
shington Post, il portavoce del-
la Casa Bianca aveva annun-
ciato martedì la conferenza di
ieri. «Il presidente vuole es-
sere completamente infor-
mato, non vuole fare una ge-
nerica dichiarazione di soli-
darietà», aveva dichiarato il
portavoce Trent Duffy assi-
curando che Bush può tran-
quillamente monitorare la si-
tuazione dal suo ranch, dove
trascorre il tempo principal-
mente andando in bicicletta  e
lavorando nel giardino.

Poi ieri finalmente il pre-
sidente americano ha rotto il
silenzio annunciando che
Stati Uniti, India, Australia e
Giappone hanno dato vita a
una coalizione internazio-
nale per coordinare gli aiuti
e gli sforzi per la ricostru-
zione nei paesi del sudest
asiatico  colpiti dal deva-
stante maremoto. «Saremo
al loro fianco quando inizie-
ranno a ricostruire le loro
comunità – ha detto Bush,
parlando dal suo ranch di
Crawford, in Texas - È stato
un disastro terribile,  che va
oltre la nostra comprensio-
ne».

Bush, ai minimi storici nei sondaggi, resta nel ranch.
E rompe il silenzio lanciando una coalizione degli aiuti
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Il bilancio di fine anno degli attentati
suicidi in Medio Oriente registra una
diminuzione. Sono stati 14 secondo la stima
della radio dell’esercito israeliano, contro i 52
attacchi kamikaze dello scorso anno e i 59
del 2002, l’anno più sanguinoso dall’inizio
della nuova Intifada. Salgono a 116 quelli
impediti dalle forze di sicurezza israeliane.

Israele, nel 2004 meno attentati

Arrestato in Iraq Abu Marwan, considerato
un alto esponente del gruppo terrorista legato
ad Abu Musab al Zaraqawi. Le forze
americane lo ritengono responsabile «di avere
coordinato l’addestramento di cellule
terroristiche all’interno del gruppo Abu Talha»,
oltre che di numerose operazioni armate. Ma
non vi è certezza sull’identità dell’uomo.

Iraq, arrestato uomo di al Zaraqawi

Secondo Ariel Sharon non potrà esserci alcuno
spazio per l’Unione euopea nei futuri colloqui di
pace sul medio oriente, a causa dell’approccio
europeo «squilibrato» sulla questione. Sharon
ha detto: «Esistono tutt’ora resistenze contro il
diritto del nostro popolo a uno stato ebraico.
Questa è anche una conseguenza dell’esistenza
di vaste comunità arabe in Europa».

Sharon boccia l’Ue per mediare

Il presidente iracheno Ghazi al Yawar sarà in
vista a Parigi dal 12 al 15 gennaio prossimi per
incontrare il presidente francese Jacques
Chirac. Il viaggio in Iraq, inizialmente
rimandato per a causa delle polemiche tra
Bagdad e Parigi anche per il rapimento dei due
giornalisti francesi, avrà come scopo il
«miglioramento delle relazioni tra i due paesi».

Presidente iracheno in Francia

Autobombe
nel cuore
di Riyadh 

Un’autobomba è esplosa ieri vicino al
ministero dell’interno nella capita-

le dell’Arabia Saudita, Riyadh, ma l’edi-
ficio non è rimasto danneggiato, men-
tre, secondo quanto riferito da una fon-
te della sicurezza, un altro veicolo im-
bottito di esplosivo è saltato in aria nei
pressi di un centro delle forze speciali. 

La fonte non ha parlato di eventua-
li vittime, e non è chiaro se alla guida del-
le auto ci fossero attentatori suicidi. In
precedenza alcuni testimoni avevano
detto di aver udito due forti esplosioni e
colpi di armi da fuoco vicino alla sede del
ministero. Secondo il network al Arabiya
le vittime sarebbero numerose.

L’Arabia Saudita, primo esportatore
al mondo di petrolio, sta combattendo
contro un’ondata di violenza causata da
militanti vicini ad al-Qaeda. Lo scorso 6
dicembre militanti sauditi legati al al Qae-
da avevano attaccato il consolato statu-
nitense di Gedda, uccidendo 9 persone. 

Quell’assalto aveva segnato la ripre-
sa dell’offensiva di al Qaeda nel paese. Gli
attacchi jihadisti nella terra che bin La-
den chiama, per evitare qualsiasi legitti-
mazione – anche lessicale – della fami-
glia reale, paese dei “Due Luoghi Santi”,
si sono susseguiti nell’ultimo anno e
mezzo. Nemmeno l’amnistia offerta a
settembre, qualche tempo dopo la mor-
te di Abdul Aziz, al Muqrin leader di Al
Qaeda nel paese, dal principe ereditario
Abdallah agli jihadisti che si fossero con-
segnati spontaneamente, ha sortito alcun
effetto. Il malessere permane.

La facilità con cui i terroristi vanifica-
no le misure di sicurezza fa pensare che
le complicità nelle strutture di sicurez-
za siano enormi.

Gli attacchi non mettono però in di-
scussione la stabilità del regno. La fazione
filoccidentale della grande famiglia rea-
le si è consolidata negli ultimi tempi. Cer-
cando di evitare di finire nella doppia
morsa di Bush e bin Laden. Ha così cer-
cato di legittimarsi agli occhi di Wa-
shington, esercitando un maggiore con-
trollo sui finanziamenti per la predica-
zione per l’islam, che in passato sono
giunti, per mille rivoli, a gruppi radicali
ostili al regime e agli Usa. Ha fatto pom-
pare barili di greggio in eccedenza nei
momenti di surriscaldamento del mer-
cato petrolifero: assecondando così le esi-
genze della politica energetica e mone-
taria americana.

Ha intensificato la collaborazione
antiterrorismo con l’intelligence ameri-
cana. Il tutto nel tentativo di vanificare
le pericolose pulsioni dei neoncoserva-
tori che non hanno mai rinunciato a met-
tere nel mirino del regime change i sau-
diti, ritenuti alleati inaffidabili e incapa-
ci di contenere il fenomeno dell’islam ra-
dicale.

Questo deciso spostamento sulle
posizioni filo-occidentali, e la tensione
derivante dalla crisi irachena, hanno
prodotto un’intensificazione degli attac-
chi terroristici dei gruppi legati a bin La-
den. Ma i simpatizzanti di Osama non
riescono a produrre quella massa criti-
ca necessaria a destabilizzare il regime.
Dopo gli arresti dei principali leader del-
l’opposizione religiosa, emersa durante
la Guerra del Golfo e messa a tacere a
metà degli anni Novanta con gli arresti
degli sceicchi Safar al Hawali e Salman
al Awda,oggi liberi dopo anni di deten-
zione ma ridotti a più miti consigli,
manca al wahhabismo radicale l’allean-
za con gli ulema tradizionalisti. La sola
in grado di influenzare la società e spo-
stare i sudditi sauditi su posizioni deci-
samente ostili al regime.

Anche gli shaikh più vicini alle po-
sizioni radicali, come Nasir al Fahd, Alì
al Khudayr e Ahmad al Khalidi sem-
brano, infatti, essere giunti a un com-
promesso con il governo. Le azioni dei
radicali, fondate sulla spirale terrorismo-
repressione-insurrezione, hanno anche
il fine di porre fine alla loro ambiguità.
Costringendoli a schierarsi da una par-
te o dall’altra. Oltre che lo scopo di mo-
strare come il paese non sia affatto sicuro
per i “crociati”: in modo da tenere lon-
tano, insieme, investimenti e “infedeli”.

Anche i filorussi vogliono voltar pagina
ma la battaglia dei due Viktor continua

ITALO
MORETTI

Mentre a Bruxelles l’Unione Europea si prepa-
ra a migliorare, per un periodo sperimentale

di sei mesi, le sue relazioni diplomatiche con il re-
gime castrista, a Cuba un’importante esponente del
dissenso sfida il líder máximo con la più audace del-
le iniziative.

Marta Beatriz Roque, l’economista condanna-
ta a 23 anni di carcere nel processo ai 75 opposito-
ri tornata in libertà l’estate scorsa, ha annunciato in
una conferenza stampa all’Avana la convocazione
di un’assemblea generale civica cubana: una sorta
di assemblea costituente nella quale i 348 gruppi del-
l’opposizione (tanti sono) riunendosi il 20 maggio
2005 dovrebbero prefigurare il futuro democratico
dell’isola.

Marta Beatriz Roque non si accontenta dei se-
gnali di apertura che Castro avrebbe trasmesso per-
lomeno all’Europa, scarcerando prima sette e suc-
cessivamente altri sette prigionieri politici. Nega
anzi che la sua liberazione e quella di altri tredici op-
positori «abbia un significato politico o modifichi la
situazione dei diritti umani nell’isola», e definisce i
prigionieri «una moneta di scambio di cui Castro si
serve per comprare la benevolenza dell’Europa». La
Roque invita già da ora per il 20 maggio all’Avana par-
lamentari del Messico e «di altri paesi».

Il regime ha ignorato la sortita della Roque, che
nel multiforme panorama del dissenso cubano si
caratterizza per le sue posizioni filo-statunitensi e
per il sostegno che essa ha sempre dato all’embar-
go da parte degli Usa. Non c’è stata alcuna reazio-
ne esplicita, neppure tra quei dirigenti dell’opposi-
zione socialista e cattolica che la pur coraggiosa Mar-
ta Beatriz Roque, di cui si ricorda lo sciopero della

fame attuato in carcere, avrebbe tenuto all’oscuro. 
«Marta Beatriz sa bene che permettere lo svol-

gimento pubblico di una assemblea come quella da
lei annunciata significherebbe per il regime castri-
sta condannarsi al principio della fine», commen-
tano alcuni oppositori (chiedendo di non essere ci-
tati) con i giornalisti stranieri; e tra di loro è diffuso
anche il sospetto che con questo coup de theatre la
Roque si proponga di acquisire potere all’interno del-
l’opposizione e che anche in questa circostanza
Marta Beatriz Roque abbia agito d’intesa con fun-
zionari dell’amministrazione Bush.

All’Avana ricordano in questi giorni che il 10 di-
cembre scorso, giornata internazionale dei diritti
umani, Marta Beatriz Roque, insieme con altri
esponenti del dissenso, sotterrò nel giardino del-
l’ufficio di rappresentanza degli Stati Uniti, all’Ava-
na, una piccola cassaforte. Lo scrigno conteneva una
copia del discorso con cui il presidente Bush  an-
nunciava il 20 maggio del 2002 la nuova politica de-
gli Stati Uniti nei confronti di Cuba, fondata su dra-
stiche riduzioni della entità delle rimesse e del nu-
mero dei viaggi consentiti ai cubani residenti all’e-
stero, a Miami soprattutto. Si trattò di provvedimenti
che suscitarono perplessità e critiche tra gli antica-
stristi, esuli e non. La Roque si schierò anche allo-
ra con le scelte di Washington e il sotterramento del-

la cassaforte voleva simboleggiare, seppure un po’
teatralmente, l’adesione alla linea statunitense ri-
spetto a quella europea.

La decisione europea di “andare a vedere” le car-
te di Fidel, continuando peraltro ad esigere la libe-
razione di tutti i prigionieri politici, continua a su-
scitare critiche tra quanti sostengono che Castro ri-
marrà un dittatore fino alla fine dei suoi giorni. Il suo
ex amico Mario Vargas Llosa scrive ad esempio che
«è un insulto all’intelligenza cercare di far credere a
chi conosca seppure sommariamente la storia del
castrismo che il modo migliore per ottenere con-
cessioni da Fidel sia quello del dialogo e di un rap-
porto amichevole con la sua tirannia». D’altra parte
socialisti come Baron Crespo, capo del gruppo so-
cialista al parlamento europeo, e Markus Meckel, ca-
po della delegazione tedesca presso la Nato, riaffer-
mano la loro opposizione alla politica degli Stati Uni-
ti e sostengono che 40 anni di embargo hanno solo
«consolidato la situazione politica dell’isola». 

Una notizia economica da Cuba, per chiude-
re: sono stati scoperti a nord dell’Avana giacimen-
ti di petrolio, che secondo la compagnia canadese
Sherrit-Peberco potrebbero rendere autosufficiente
l’isola rispetto ai suoi fabbisogni. Oggi infatti Cu-
ba produce solo la metà della quantità di petrolio
che consuma.

L’Unione Europea “vede” le carte del “líder máximo”.
Ma una parte del dissenso cubano alza la posta in palio
Liberata la scorsa estate dal regime di Castro, l’economista Marta Beatriz Roque denuncia

la finta apertura del regime cubano funzionale ad ottenere la fiducia dell’Europa. 

La Roque organizza un’assemblea all’Avana per costruire un futuro democratico di Cu-

ba, ma le sue posizioni filo-statunitensi sono sospette anche agli occhi degli anti-castristi.

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Il chiaro risultato elettorale non sembra voler se-
gnare un punto di svolta nella tormentata vi-

cenda ucraina. Le accuse di brogli e di falsifica-
zione del risultato elettorale continuano, ma le par-
ti sono invertite. Se prima era Vicktor Yush-
chenko ad accusare Viktor Yanukovich ora avvie-
ne il contrario. Secondo Yanukovich, primo mi-
nistro ancora in carica, nonostante il parlamen-
to il primo dicembre scorso abbia sfiduciato il suo
governo, circa cinque milioni di elettori, soprat-
tutto anziani e malati, non hanno potuto votare.
Come ha detto una portavoce della Corte, nei pros-
simi giorni l’alto organo di giudizio dovrà innan-
zitutto decidere se ammettere gli ultimi tre ricorsi.
In quel caso l’affaire ucraino potrebbe durare an-
cora.

La reazione dei vincitori alla prevedibile mos-
sa di Yanukovich è stata immediata. Circa mille
sostenitori di Nostra Ucraina hanno abbandona-
to le tende da campo con le quali da cinque setti-
mane circondano i principali edifici pubblici per
dirigersi verso la sede dell’organo esecutivo. Il bloc-
co dell’edificio governativo è terminato solo quan-
do l’addetto stampa del primo ministro, la signo-
ra Lobanova, ha comunicato che era stata rinvia-

ta non solo la seduta del consiglio dei ministri di
ieri, ma anche quella in programma oggi. Taras
Stetskiv, uno degli uomini di fiducia di Yush-
chenko ha detto che il blocco è stato tolto perché
«abbiamo avuto assicurazioni che Yanukovich non
si farà vedere né oggi né domani». In piazza del-
l’Indipendenza, Yushchenko aveva definito il go-
verno attuale «illegittimo». Il presidente Kuchma,
portando avanti il suo nuovo ruolo di pacificato-
re, ha invitato i due avversari a riconoscersi nel
verdetto ufficiale.

Sarebbe stato il primo consiglio dei ministri
dopo il congedo per ferie, preso da Yanukovich du-
rante la campagna elettorale. Ma ieri il vecchio par-
tito del potere aveva altro da fare. Nella tarda mat-
tinata a Kiev è stato seppellito il ministro dei tra-
sporti e delle telecomunicazioni Georgij Kirpa. An-
che la morte violenta di Kirpa fa capire quanto for-
ti siano ancora i legami con i metodi del passato.
Kirpa era l’uomo più potente e più ricco del pae-
se, l’unico in grado di contraddire il presidente Ku-
chma. Nelle sfere governative era stato però il ri-
vale di Yanukovich e sua possibile alternativa al-
la carica di primo ministro.

Ieri Yanukovich si è affrettato a smentire le vo-
ci che il ministero dei trasporti avesse finanziato
la sua campagna elettorale. «Non ho avuto nes-
sun incontro, né al ministero né col ministro ri-
guardo i finanziamenti della campagna elettora-

le», ha detto il primo ministro in una conferen-
za stampa a Kiev. Al di là delle turbolenze di un
passato che non vuole passare, Yushchenko co-
mincia ora a tessere la tela che dovrà avvolgere il
suo futuro da capo dello stato che, si presume, sarà
complesso.

Lunedì Chernomyrdin, ambasciatore russo a
Kiev, dalla colonne di un importante giornale di
Mosca ha predetto una difficile presidenza per Yu-
shchenko. Viktor Stefanovich Chernomyrdin,
che pure si dovrà fare carico di qualche respon-
sabilità per i colossali errori compiuti dalla di-
plomazia russa nel dossier ucraino, ha però af-
fermato che i due avversari sono ora pronti a strin-
gersi la mano.

È possibile che l’ambasciatore, che sembra non
conoscere molto l’arte della diplomazia, prosegua
nei suoi abbagli. Dalle colonne dello stesso gior-
nale ieri, Yanukovich, accusando gli Stati Uniti di
interferenza «pianificata e sistematica» nelle ele-
zioni ucraine, ha dichiarato che non «ricono-
scerà mai Yushchenko, la sua squadra e i princi-
pi per i quali essi lavorano». Ma non tutti nel cam-
po degli sconfitti vogliono seguire l’estremismo
di Yanukovich. Il vice premier, Mykola Azarov, ha
ribadito che lo scrutinio del 26 dicembre si è «svol-
to secondo regole democratiche” e che cosi “sa-
rebbe dovuto andare» anche il 21 novembre.

Nell’entourage del prossimo presidente del-

l’Ucraina si cominciano a tirare le prime consi-
derazioni. Secondo le nuove elite di Kiev, la vit-
toria elettorale di Yushchenko ha messo bene in
chiaro due cose. Primo, la maggioranza degli
ucraini non vuole vivere in uno stato satellite del
neo autoritarismo russo. Secondo, la forte mino-
ranza di lingua russa, che non sarà possibile tra-
scurare, sta accettando la decisione del corpo elet-
torale. Sulla base di queste valutazioni anche una
parte della popolazione ucraina, bendisposta ver-
so Mosca, ha seguito con preoccupazione l’al-
lontanarsi della Russia dalla strada democratica
e la crescente collaborazione con le autocrazie del-
la Bielorussia e del Kazakistan.

Una tendenza che il popolo ucraino non ha
voluto seguire. Yushchenko cerca di mediare con
le tendenze più anti russe presenti nel suo cam-
po. In un’intervista all’Izvestija, il nuovo presidente
ha confermato la sua volontà di effettuare la sua
prima visita da capo di stato a Mosca, anche se lui
non dimentica che la Russia «schierandosi a fa-
vore di un solo candidato», ha inferto una «feri-
ta a milioni di ucraini». Nessuno nel partito No-
stra Ucraina si è pronunciato «contro lo sviluppo
dei rapporti tra Russia e Ucraina» ha però detto
Yushchenko, ma I rapporti tra Russia e Ucraina,
«non saranno più a livello di clan». Sembra che
un nuovo capitolo sia nato nei rapporti tra Kiev e
Mosca.

L’avvenire della Croazia in Europa si gioca tra l’Aja, Bruxelles e Lussemburgo.
Zagabria potrebbe agganciare i Balcani al treno della Ue, ma pesa il suo passato

ALESSANDRO
ROTTA

Il Consiglio europeo di Bruxelles del 16
e 17 dicembre scorsi è stato dedicato

in larga parte al tema dell’adesione dei
nuovi paesi all’Unione europea. Oltre che
sul caso della Turchia, che ha catalizza-
to l’attenzione dell’opinione pubblica,
sono state prese decisioni importanti in
merito alla Romania e Bulgaria (che fir-
meranno il trattato di adesione nell’aprile
di quest’anno e entreranno ufficialmente
dal primo gennaio 2007) e alla Croazia. 

I leader europei hanno deciso di
aprire i negoziati con Zagabria per l’a-
desione, il 17 marzo 2005, a condizione
che le autorità del paese collaborino pie-
namente con il Tribunale internaziona-
le dell’Aja per i crimini commessi nella
ex Jugoslavia. Più precisamente le con-
clusioni del Consiglio si riferiscono alla
necessità che la Croazia localizzi e con-
segni al tribunale l’ultimo indiziato ec-
cellente, il generale Ante Gotovina.

Questa condizione non ha offusca-
to il grande e giustificato entusiasmo del
primo ministro croato, Ivo Sanader, che
ha dichiarato: «è un grande giorno per
la Croazia; l’apertura dei negoziati è un
enorme successo per tutti noi che ab-
biamo lavorato per una politica pro eu-
ropea e che consideriamo l’ingresso nel-
l’Ue come il principale obiettivo strate-
gico». Sanader proviene dalle file della
Comunità democratica croata (Hdz), il
partito del defunto presidente Tudjman,
padre padrone del paese, artefice del-
l’indipendenza e guida autoritaria e in-
discussa del paese per un lungo decen-
nio. 

La decisione di Bruxelles suona per
Sanader e il suo partito come una con-
ferma di legittimità democratica, una pa-
tente di normalità concessa a una forza
protagonista (in pessima e abbondante
compagnia) della deriva nazionalista
balcanica e dell’incendio post jugoslavo.

Indubbiamente la tempistica stabi-
lita dal Consiglio europeo rappresenta un
notevole successo politico per la Croazia,

primo paese dei Balcani occidentali ad
affacciarsi su una prospettiva concreta di
ingresso nell’Ue. Se i negoziati inizie-
ranno la prossima primavera, la Croazia
può attendersi di diventare membro
dell’Unione tra il 2008 o il 2009. L’ade-
sione all’Ue è un obiettivo condiviso da
tutti gli stati dell’area, che tuttavia do-
vranno verosimilmente attendere mol-
to più a lungo per il proprio turno. Ma
l’ancoraggio a tempi certi dell’adesione
della Croazia è un segnale positivo per
gli altri paesi balcanici, e può avere una
ricaduta anche in termini di riconcilia-
zione e cooperazione regionale: la visi-
ta di Sanader a Belgrado, primo premier
croato a visitare la Serbia dai tempi del-
la guerra, sembra infatti dimostrarlo. 

La via croata per Bruxelles passa co-
munque per l’Aja, e il principale ostaco-
lo si chiama Ante Gotovina. Il generale
Gotovina è stato uno dei protagonisti del-
la “operazione tempesta”, l’offensiva con
cui le forze croate riconquistarono nel-
l’estate del 1995 la regione della Krajna
espellendone la popolazione serba. Go-

tovina è accusato della morte di 150 ser-
bi delle Krajne, della sparizione di cen-
tinaia di serbi e del saccheggio delle lo-
ro abitazioni. Ma il giorno prima della
messa in stato di accusa da parte dell’Aja,
Gotovina ha fatto perdere le sue tracce.
Il procuratore capo dell’Aja Carla Del
Ponte si dice convinta che il generale di-
sponga di «una rete di sostegno ben or-
ganizzata anche all’interno delle strutture
statali», mentre le autorità croate so-
stengono che il generale si trovi all’este-
ro. Spetterà al Lussemburgo, che da
gennaio assumerà la presidenza di tur-
no dell’Unione, decidere se la coopera-
zione tra Zagabria e l’Aja sarà soddisfa-
cente. Il primo ministro lussembur-
ghese si augura che i negoziati con la
Croazia inizino effettivamente in mar-
zo, ma per questo è necessario che le au-
torità croate dimostrino una reale coo-
perazione con il Tribunale dell’Aja. 

Sui contrafforti della città costiera di
Zara, all’ingresso del centro storico, cam-
peggia un gigantesco manifesto, dove
l’immagine del generale Gotovina è ac-

compagnata dalla scritta «Eroe, non cri-
minale»: si tratta di una sintesi efficace
della distanza tra Unione europea e una
parte dell’opinione pubblica croata sul-
l’interpretazione della storia recente del
paese. La formulazione finale del Con-
siglio europeo ritiene che sia sufficien-
te da parte delle autorità croate dimo-
strare che stanno facendo tutto il possi-
bile per arrestare Gotovina, ma una
eventuale mancata consegna del lati-
tante non pregiudicherebbe l’inizio dei
negoziati; tale posizione europea è sta-
ta interpretata a Zagabria come un am-
morbidimento delle condizioni imposte
alla Croazia.

Intanto l’opposizione croata, con a ca-
po l’ex primo ministro Racan, ha smor-
zato l’entusiasmo del governo, invitan-
do Sanader a concentrarsi sulla compo-
sizione dei team che dovranno negoziare
l’adesione, e che non sono ancora stati
formati. Nel frattempo i sondaggi mo-
strano un sorprendente calo del gradi-
mento per l’ingresso del paese nell’Ue,
che in novembre è sceso al 52%.
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La Fed chiede
alla Vigilanza

di fare luce

GABRIELLA

MONTELEONE

«Io non lo so, non ho visto le vo-
stre indiscrezioni» ripete più

volte il presidente della commissione
di Vigilanza sulla Rai, Claudio Pe-
truccioli, sollecitato a dire la sua sul
rapporto riservato della Rai di cui Eu-
ropa ha dato conto ieri rivelando che
tra i programmi spacciati per servizio
pubblico, e che dunque giustificano il
pagamento del canone, ci sarebbero
anche reality show e quiz televisivi.
Però Petruccioli sa bene, dice, «che al-
l'interno della Rai ci sono alcune ten-
denze, sconsiderate, a sostenere che
tutto quello che fa la concessionaria
del servizio pubblico è servizio pub-
blico». Ovvio che tali “tendenze” na-
scano secondo il presidente «dalle dif-
ficoltà a procedere alla separazione
contabile tra Rai servizio pubblico e
Rai commerciale», quella da quotare
eventualmente in borsa. Ma da que-
sto punto di vista la Vigilanza «sta già
facendo quanto deve». Petruccioli ri-
corda l’impegno assunto dal direttore
generale Cattaneo, nel corso dell’ulti-
ma audizione, «a comunicare entro
fine anno anche lo schema della se-
parazione contabile» ma anche il pa-
rere di sua competenza che anche
l’Authority per le Tlc dovrà dare alla riu-
nione già prevista del 4 gennaio. Per
il resto il presidente non si stupisce af-
fatto che girino queste «assolute scioc-
chezze senza fondamento» che tutto
ciò che fa viale Mazzini sia servizio
pubblico, però avverte che chi si met-
te su tale strada «va a sbattere contro
un muro durissimo» che è l’obiezio-
ne del perché, allora, la Rai dovrebbe
raccogliere pubblicità.

A chiedere comunque al presi-
dente della Vigilanza di avviare un’in-
dagine su quanto pubblicato da Euro-
pa sono Giorgio Merlo, Esterino Mon-
tino, Gerardo Labellarte e Luciana
Sbarbati della Federazione dell’Ulivo
per accertare «ciò che sta avvenendo
all’interno della Rai, perché se tutto
può diventare servizio pubblico – scri-
vono – allora nulla lo è più veramen-
te. Se tutto ciò dovesse trovare con-
ferma saremmo, infatti, di fronte non
solo a gravi ed aperte violazioni del
contratto di servizio da parte della Rai
ma anche al tentativo di occultare le
prove di queste mancanze». La ri-
chiesta di fare chiarezza assume più
forza in vista della futura privatizza-
zione dell’azienda che impone anche,
sostengono i parlamentari, a rendere
trasparenti le sue attività ristabilendo
un rapporto corretto con i cittadini che
pagano il canone.

Si associa e rilancia Giuseppe Giu-
lietti che siede in Vigilanza per i ds.
Non solo ritiene «ovvio e giusto» che
la commissione si occupi del rappor-
to che giustifica l’esborso di soldi da
parte dei cittadini anche per le fiere
del fitness e i giochi, ma vede raffor-
zata la sua idea, dice, che «questo
gruppo dirigente della Rai ha fatto
bancarotta sul terreno della libertà,
dell’autonomia e della qualità». D’al-
tra parte questo è solo l’ultimo tassello
di una gestione «faziosa e settaria» di
una stagione inaugurata con le note
censure di Biagi, Santoro fino alla sa-
tira scomoda. La situazione però ora
è diventata «paradossale» secondo
Giulietti, perché «è la Rai che sta pro-
cedendo a sfiduciare la commissione
di Vigilanza» delle cui indicazioni
«non tiene conto in nessun modo»,
come d’altronde ha ignorato di fatto
sia il richiamo di Casini sul Cda di via-
le Mazzini che quello di Ciampi tor-
nato più volte a invocare un vero ser-
vizio pubblico. Da qui la richiesta di
«un gesto clamoroso» da parte delle
opposizioni come il congelamento
temporaneo della presenza dei suoi
componenti in Vigilanza «per solle-
citare le istituzioni – dice – a prende-
re una posizione».
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COCCONI

Qualche anno fa il presidente di
Mediaset, Fedele Confalonieri,

lanciò una provocazione: «Perché
non mettere all’asta i programmi di
servizio pubblico?». Una proposta
tutta strumentale da parte di chi spe-
rava che la Rai liberasse il campo al
monopolista privato, ma che (dopo il
richiamo del presidente Ciampi e l’in-
chiesta pubblicata ieri da Europa) può
aiutarci a capire qual è il problema.
Europa ha dimostrato, dati Rai alla
mano (non smentiti dall’azienda per-
ché non smentibili),  quanto sia faci-
le aggirare il contratto di servizio,
l’accordo che regola i rapporti tra il mi-
nistero delle Comunicazioni e l’a-
zienda pubblica fissandone i doveri.
Se anche programmi di quiz, talk-
show, premi e reality possono essere
fatti rientrare tra i “generi di servizio”,
il servizio pubblico rischia di diven-
tare una notte in cui tutte le vacche so-
no nere. Una definizione vuota, un’a-
strazione inutile. Per capirci, ieri un
programma del pomeriggio, L’Italia
sul due, verteva su una questione cru-
ciale: «Pulire la casa, lo so che lo sai
fare ma..». Bene, L’Italia sul due vie-
ne definito dalla Rai “informazione
d’attualità” e i suoi 90 minuti quoti-
diani vengono conteggiati  nello spa-
zio di servizio pubblico, quello che
giustifica il pagamento del canone.
Una farsa. 

Gli esempi potrebbero essere tan-
ti, come abbiamo dimostrato. E allo-
ra viene da chiedersi se anche molti
programmi di Mediaset non svolga-
no un servizio pubblico, così come
quelli de La7. È un fatto che negli an-
ni la programmazione di Rai e Me-
diaset abbia finito per confondersi,
con alcune rare eccezioni come Rai-
tre. E allora, perché non mettere
all’asta il servizio pubblico? 

La riforma Gasparri preve-
de di risolvere il problema
con una semplice separa-
zione contabile tra atti-
vità finanziata dal ca-
none e attività finan-
ziata dalla pubbli-
cità. È possibile?

«A una ri-
chiesta assur-
da viene data
una rispo-
sta assur-
da. – dice
Stefano Balas-
sone, ex dirigente Rai
e consigliere – natural-
mente se si vuole sapere quan-
te risorse provengono dal canone e
quante dalla pubblicità rete per rete
è semplice. Ma la separazione conta-
bile per programmi della stessa rete
è un calcolo impossibile. Prima si
creano i programmi e poi li si fanno
rientrare nei generi di servizio che na-
scono in base a logiche lobbystiche di
chi realizza i programmi. Qualun-

sono già regolamentati da un con-
tratto di servizio che, basandosi su
un’offerta di generi, presuppone che
chiunque realizzi quei prodotti pos-
sa fare servizio pubblico. Se partiamo
da questo presupposto non possiamo
dire che quello che si vuole privatiz-
zare oggi sia servizio pubblico». 

Anche per l’ex presidente Rai, Ro-
berto Zaccaria, la separazione conta-
bile è insufficiente. «È chiaramente
un palliativo di fronte alla possibilità
reale di arrivare a una divisione pre-
cisa tra Rai finanziata dal canone e Rai
commerciale. È uno strumento im-
perfetto, facilmente aggirabile anche
con meccanismi di vasi comunican-
ti tra generi. Alla fine quello del ser-
vizio pubblico finisce per essere un
problema solo nominalistico. Del re-
sto la soluzione della separazione so-
cietaria è una strada obbligata già al-
la luce delle prese di posizione in se-
de europea. Una strada obbligata ma
non sufficiente».

Solo a quel punto, fa capire Zac-
caria, si può cominciare a discutere in
maniera più franca che cosa si in-
tenda per programmi di servizio pub-
blico. «Sì, perché anche nella Bbc ci
sono programmi discutibili da questo
punto di vista. I programmi di infor-
mazione se non sono pluralisti non
sono servizio pubblico, ma tradizio-
nalmente lo sono, così come i pro-
grammi per ragazzi e quelli educati-
vi. Tuttavia, certamente quello che ha
scritto Europa è vero: c’è una fascia
di programmi che sfugge facilmente
ai contenuti di servizio pubblico. L’e-
lemento definitorio consente di essere
molto autoreferenziale. E a quel pun-
to è importante il controllo che è ti-
pico dell’Autorità per la garanzia nel-
le comunicazioni e del Consiglio na-
zionale degli utenti al suo interno, che
però ha pochisimi poteri. Come sem-
pre, il nostro sistema è molto ricco di
buone definizioni ma molto povero di
effettività di controlli». 

Anche recentemente il presiden-
te dell’Authority Enzo Cheli ha am-
messo con candore che «l’Autorità si
è occupata più di fare regole che di fa-
re controlli». Già, i controlli. Se è la
Rai che si limita a controllare se stes-
sa non si va da nessuna parte. La no-
stra inchiesta di ieri lo ha dimostra-

to. Il 10 giugno scorso si è insedia-
to il nuovo Consiglio degli uten-

ti che ha confermato alla presi-
denza Cesare Mirabelli. Ora

che il re è nudo si spera che
qualcuno abbia voglia di

intervenire. Sempre che
glielo lascino fare.  

Il canone sì,
ma per quali
programmi?

IL DOCUMENTO SVELATO DA “EUROPA”
Rai, come si aggira il servizio pubblico. Ma chi controlla? 

La Rai non ha potuto smentire l’inchiesta pubblicata ieri da “Europa”che si basava su un documento ri-

servato dell’azienda. Nel report venivano conteggiati come programmi di servizio pubblico anche quiz, talk-

show, premi estivi e un reality. Il che dimostra che il ruolo di servizio pubblico può essere aggirato. Ma può

bastare una semplice separazione contabile per restituire alla Rai la sua missione? Tre ex Rai (Balassone,

Iseppi e Zaccaria) pensano di no. E spiegano perché. In attesa che chi deve controllare intervenga...

que discussione che non sia sulle ri-
sorse è priva di fondamento. Il tipo di
televisione che si fa si può distingue-
re solo in base alla natura delle en-
trate, cioè sulla base di un’effettiva se-
parazione societaria, così come ha
indicato il presidente dell’Antitrust
Tesauro. Altrimenti siamo al gioco
delle tre carte di questa privatizza-
zione». 

Perché la separazione societaria in

Rai non è mai stata fatta? «Io l’ho sem-
pre sostenuta quando ero nel Cda, ma
troppi remavano contro, compreso
l’Usigrai che sosteneva che non si
può isolare il servizio pub-
blico. Noi procedem-
mo alla divisiona-
lizzazione:
rappre-

sentava solo un primo passo che an-
dava nel senso di una maggiore tra-
sparenza».

Naturalmente il problema di de-
finire che cosa sia servizio pubblico

non è nato con la Rai di oggi. An-
che se l’appello del capo dello sta-

to del 13 dicembre scorso non
è certo arrivato a caso. 

«Il servizio pubblico va
valutato in rapporto alla

sua funzione – è l’opi-
nione di Franco Iseppi,

già direttore genera-
le della Rai dei pro-

fessori, fino al ‘98
– non in base ai

prodotti che

ENZO BALBONI

SEGUE DALLA PRIMA

Si noti che nel testo ufficiale proveniente dal Quirinale corredato dal-
la firma autografa di Ciampi, per due volte l’aggettivo esterno è scritto
volutamente in corsivo per attirare l’attenzione del lettore. Cosa dedurne?
In modo assai piano ci sembra che per Ciampi l’intero impianto della
legge debba essere revisionato, alla luce non solo dei rilievi particolari
ma soprattutto di quelli generali, perché sono i parametri fondamen-
tali dell’indipendenza e autonomia della magistratura ad essere in pe-
ricolo. Non appare dunque appropriata la procedura minimalista fin
qui adottata che si rivolge a pochi ritocchi. Se non si vuole fare ogget-
to il presidente della repubblica di grave trascuratezza, la discussione
va ripresa in parlamento con profondità e senza fretta perché la nor-
mativa tocca, nemmeno indirettamente, i diritti dei cittadini. L’altro me-
todo sarebbe quello di gettare come Brenno la spada del vincitore sul-
la bilancia.

La fine come l’inizio 

Tre pagine del report riservato
della Rai sulla base del quale

vengono analizzati i programmi
(con relativi minutaggi) che

corrisponderebbero ai generi
previsti dal contratto di servizio.  

«I giornalisti del giornale radio Rai chiedono
scusa al presidente Ciampi e agli ascoltatori per
non aver potuto svolgere compiutamente fino a
questo momento il ruolo di servizio pubblico». Il
cdr del Gr Rai in una dura nota esprime critiche
per come «a quattro giorni dai drammatici fatti
del sud est asiatico la copertura dell’evento da
parte del Gr risulta infatti del tutto inadeguata».

Gr: non c’è copertura sul maremoto

Massimo D'Alema, presidente dei Ds, si dice
contrario ad una modifica della par condicio
ventilata dalla maggioranza. «Stravolgere la
legge elettorale ed eliminare la norma della par
condicio che rappresenta la fragile difesa del
pluralismo sarebbe un colpo di mano
antidemocratico  Non si cambiano le regole del
gioco senza una larga intesa».

D’Alema: par condicio non si tocca 

«La riforma della par condicio che Berlusconi
propone è liberticida e con essa, insieme alla
modifica della legge elettorale, vuole alterare il
voto delle prossime elezioni politiche». Lo ha
dichiarato Paolo Cento dei Verdi. Così, dice, si
favorisce «chi fa della politica un’investimento
economico spropositato, a scapito di una
competizione fondata su programmi e idee».

Cento: Cdl vuole alterare il voto

«Par condicio e legge elettorale non si
cambiano: occorre un radicale contrasto
dell'opposizione politica unita e una grande
mobilitazione dell’opposizione civile e sociale. Lo
Dice Pagliarulo del Pdci secondo il quale
cambiare ora queste leggi «vuol dire cambiare le
regole del gioco a vantaggio del croupier, mentre
si sta giocando, vuol dire barare».

Pdci: il premier trucca il gioco
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Il Gup di Potenza Gesummaria ha assolto
per non aver commesso il fatto il presidente
del consiglio regionale Vito De Filippo, della
Margherita, dall’accusa di associazione a
delinquere. Assolto anche Angelo Sanza, non
luogo a procedere per non aver commesso il
fatto per il deputato Ds Antonio Luongo, il
banchiere Calza e il funzionario Agip Femiani.

Basilicata/1, assolto De Filippo

A nome del partito, Beppe Fioroni esprime
«grande gioia» per l’esito dell’inchiesta lucana:
«Si dissolve così ogni ombra e si restituisce De
Filippo a pieno titolo al suo impegno al
servizio della comunità e per il futuro della
Basilicata». Salvatore Margiotta, coordinatore
regionale Dl, annuncia: «Chiederemo a Vito la
disponibilità a candidarsi a governatore».

Basilicata/2, Margherita: bene così

«Lunga e cordiale» telefonata, ieri mattina,
tra Romano Prodi e Clemente Mastella. Tra i
due, i rituali auguri di buone feste e un
inevitabile punto della situazione dopo lo
“strappo” dall’Alleanza. L’ufficio stampa
dell’Udeur fa però sapere che il segretario in
questi giorni riceve solo telefonate di auguri
e che di politica tornerà a parlare nel 2005.

Telefonata Prodi-Mastella

«Non posso non cogliere nell’invito di
Bersani a non rassegnarsi un motivo di
speranza»: Arturo Parisi replica così al rilancio
del dirigente Ds sulle liste unitarie. «A differenza
di altri del suo e dei partiti della federazione che
affidano la scelta al livello nazionale Bersani
rinvia a scelte da farsi regione per regione. E io
sono completamente d’accordo con lui».

Parisi: su listoni Bersani ha ragione

Con le antenne dritte verso le ancor lon-
tane elezioni regionali della prossima

primavera e delle politiche del 2006 – sal-
vo complicazioni – gli analisti di flussi elet-
torali hanno praticamente e colpevol-
mente ignorato l’ultima votazione svolta
in Italia: le comunali di Bersone (Trento).

Percentuale di votanti alta, l’89,8%, a
testimonianza del coinvolgimento del
bersonese. Tradotto in numeri, poca co-
sa: su 245 aventi diritto, hanno votato in
220.

Né Berlusconi né Prodi, forse, trar-
ranno indicazioni utili dal voto bersone-
se. Intanto sarebbe stato difficile parteg-
giare per qualcuno, senza creare un po’ di
confusione.

Nel testa a testa tra i due candidati a
sindaco ha vinto Lener Bugna – 54 anni,
ex comandante dei vigili del fuoco – con
124 voti, contro i 93 dello sfidante Ivan Bu-
gna, 34 anni, architetto.

Per dire come vanno le cose lassù in
montagna, tra la neve e i venti forti, ecco
la cronaca dello spoglio elettorale con co-
municazione degli eletti, fatta dal quoti-
diano L’Adige: «Esclusi i due sfidanti, il
maggior numero di preferenze è andato
a Giuseppina Mosca, che occuperà uno
dei 5 seggi dell’opposizione. Nella for-
mazione del neosindaco, 21 voti li ha ot-
tenuti Claudio Bugna, 14 Evaristo Mosca,
a quota 19 troviamo tre candidati a pari
merito: Marco Bugna, Tullio Bugna e Ru-
di Bugnella. All’opposizione risultati più
variegati per Diego Bugna (21 voti), Ma-
rino Bugna (19) e Vincenzo Bugna (17).
Non ce l’hanno fatta ad entrare in consi-
glio Elio Bugna e Piero Mosca, entrambi
con 15 voti, né Rosa Bomè, Igor Bugna e
Giulio Bugna con 10 voti, Mauro Mosca
con 8 voti e Paola Bugna con 6».

Un ammucchiata, insomma, un gro-
viglio di gens e parentele che impedisce an-
che di capire chi ha davvero vinto.

Elezioni dove tutti si conoscono, o in
qualche modo imparentati, e tutti sanno
vita morte e miracoli di eletti e di eletto-
ri. Dove qualsiasi cambio di opinione, e
quindi di voto, si sa un minuto dopo al bar
del paese o al negozio di alimentari il lu-
nedì mattina.

Più che le ideologie contano le ami-
cizie, le persone, ancora di più le facce.

Va detto subito che la coalizione vin-
cente, è la stessa che dal 1999 ha gover-
nato questo paesino di 300 anime, dopo
le “clamorose dimissioni” dell’allora sin-
daco, Marco (Bugna, ovviamente). Il qua-
le intanto ha cambiato idea, diciamo co-
sì, e come avrete letto sopra, ora staziona
sotto le insegne della maggioranza. Un ri-
baltino.

Elezioni da studiare per chi straparla
di personalizzazione e di sovraesposizio-
ne mediatica di chi fa politica.

Della donna più votata, così come de-
gli altri eletti della lista di opposizione Il
Quadrifoglio, i giornali non hanno potu-
to pubblicare alcuna foto, essendosi tut-
ti rifiutati di dare loro ritratti a giornali e
televisioni. Sembra per protesta.

Il sindaco Lener, 54 anni, ex coman-
dante dei vigili del fuoco, ha ringraziato
tutti, ha detto che spera in una costrutti-
va opposizione del suo omonimo Ivan e
che in cuor suo sperava di vincere «ma
non con un margine così».

Ma soprattutto ha tenuto a tranquil-
lizzare tutti i bersonesi – anche se non c’e-
ra tutto questo bisogno – dicendo che la
linea che la nuova amministrazione vuol
seguire «si inserisce nella linea della più
assoluta continuità con la vecchia ammi-
nistrazione», cogliendo l’occasione per
ringraziare «l’ex sindaco Virgilio Grega-
ri e l’ex vicesindaco Bernardino Bugna che
hanno deciso di gettare la spugna, ed è sta-
to solo per segnare una piccola novità che
abbiamo deciso di chiamare la nostra li-
sta con un altro nome, Il Ponte».

Già, il nome. Qui non hanno cittadi-
nanza Casa delle libertà versus Grande al-
leanza democratica.

Qui la sfida era tra il Quadrifoglio e il
Ponte (già Campanile con rondini).

Piccola Italia

LUCA

CARDINALINI

MONTESQUIEU

Scampoli istituzionali di fine anno,
per non farsi illusioni sul 2005: ca-

mere e governo sono ancora al lavoro
per dare una coerente conclusione ad
un anno deprimente per le Istituzio-
ni.

Si chiude, mentre scade il 2004, una
finanziaria nella quale i presidenti del-
le camere hanno mostrato di porsi co-
me unico obiettivo quello di evitare l’e-
sercizio provvisorio. Un risultato non
indifferente, ma che non merita di es-
sere raggiunto ad ogni costo, e che so-
prattutto non è il primo compito di chi
presiede le assemblee. Se il costo è, co-
me in questa occasione, l’umiliazione
del ruolo del parlamento, diventa dif-
ficile sostenere che l’aver evitato l’eser-
cizio provvisorio sia motivo di soddi-
sfazione. Si è assistito, ancora una vol-
ta, ad una triangolazione tra capo del
governo e presidenti delle camere che
mostra sempre più i connotati del rap-
porto tra il leader indiscusso di una co-
alizione e due esponenti politici dello
stesso schieramento non in grado o co-
munque non intenzionati a difendere
il ruolo della propria istituzione. Non
che non vi sia una differenza nell’at-
teggiamento dei due presidenti: ma è
una differenza che segnala un diverso
grado d’imbarazzo. A questa differen-
za, che attiene più che altro alla sfera
psicologica, il presidente della camera

deve la sua fama di presidente super
partes. Diciamo così: è un presidente
che avrebbe una gran voglia di essere
imparziale. Non è molto, ma è sempre
meglio di niente.

Facciamo un esempio: il presi-
dente del senato, colto di sorpresa dal
richiamo del capo dello stato - proba-
bilmente stufo di firmare leggi di un
solo articolo lungo come un romanzo
-, sembra già pentito dell’iniziale im-
pegno a tenere nel debito conto l’indi-
cazione a dividere in articoli i testi di
legge. Sono passati pochi giorni infat-
ti e il presidente del senato si è sbilan-
ciato nella difesa della legittimità co-
stituzionale di ogni e qualsiasi maxie-
mendamento. Eppure, se c’è nella Co-
stituzione una norma che non si pre-
sta a dubbi interpretativi, è proprio
quella che impone la votazione dei te-
sti di legge articolo per articolo. Viene
richiamata l’ipotesi della finanziaria
inemendabile, per giustificare il con-
corso di megatesto e fiducia: dimenti-
cando che l’inemendabilità debba in
quel caso riguardare non solo le ca-
mere, ma anche il governo. Chi ne ab-
bia voglia, provi a confrontare il testo
iniziale, quello su cui ha discusso per
gioco la camera in prima lettura, e
quello finale, frutto del famoso ma-
xiemendamento di oltre 500 commi:
e vedrà come l’inemendabilità  non
convenisse al governo.

Ad essere maliziosi, viene da pen-
sare che, alla difesa d’ufficio dei co-
siddetti maxiemendamenti, non sia

estraneo il riesame imminente della ri-
forma dell’ordinamento giudiziario,
altro obbrobrio legislativo: in ordine al
quale non vi è nemmeno l’alibi di evi-
tare l’esercizio provvisorio, come per la
manovra finanziaria.

Il capo del governo, a sua volta, non
si capacita di poter regalare orologi in
quantità, ma di non poter fare altret-
tanto con i posti di sottosegretario.
Dieci, ne vorrebbe distribuire: e che sa-
ranno mai? Nella sua furibonda bat-
taglia contro i vizi della prima repub-
blica, questo passaggio è per lui, evi-
dentemente, essenziale: come lo era
non chiamare “verifica” la verifica più
lunga della storia repubblicana, o non
chiamare “rimpasto” la sostituzione di
tutti i principali ministri. Cosa della
quale, per tornare al tema, i presiden-
ti delle camere - e, per la verità, anche
le opposizioni - non sembrano esser-
si accorti. Pare invece non esultare, per
questa minacciata raffica di sottose-
gretari, il capo dello stato: e il suo sa-
rebbe uno sgarbo, secondo palazzo
Chigi, una scortesia senza motivo. Un
capo dello stato che voglia essere gen-
tile non rinvia leggi, non si occupa del-
la composizione del governo, fa giurare
i ministri quando gli viene chiesto,
non manda messaggi alle camere che
non siano di elogio. 

A ben vedere, questo è il rischio che
un sistema corre quando, dei tanti ar-
bitri di ruolo, uno solo - anche se il più
importante - prende pienamente sul
serio il proprio compito. Il rischio ad

esempio di esercitare una supplenza a
rovescio, sostituendosi ai presidenti del-
le camere: come nel richiamo sulla fat-
tura delle leggi sopra ricordato. Oppu-
re, come nel caso dei sottosegretari -
sempre che il capo dello stato eserciti la
sua influenza - censurando nel mo-
mento formalmente meno proprio una
catena di mutamenti nel governo, che
ne ha profondamente alterato la com-
posizione senza interventi del parla-
mento. Sembra di intuire un possibile,
crescente fastidio nelle file della mag-
gioranza, per questo ruolo del capo del-
lo stato, che deve conservare tutta la sua
efficacia nel caso, sempre possibile, di
un’emergenza istituzionale. Infine, c’è
anche l’attività dei partiti, in questa fine
d’anno. Qualcuno è ancora convinto
che all’origine della decisione di lascia-
re il centrosinistra da parte dell’Udeur
vi sia un banale incidente d’aula?

E Martinazzoli, il garante - e non
era poco - della permanenza di Mastella
nella coalizione di centrosinistra, do-
ve sta Martinazzoli? Francamente,  che
il pendolarismo fatto teoria politica di-
venisse oggetto di tanto riguardo e di
tanti appelli accorati, non lo si sareb-
be creduto: specie se si ricorda che l’e-
sclusione di ogni “ribaltone” doveva es-
sere, per impegno comune, sancito
nella nostra legislazione costituziona-
le. Sembrerebbe quasi che le sorti del
centrosinistra dipendano dalle capacità
di trattenere Mastella. Ma stanno dav-
vero così le cose? O c’è qualcosa di più
utile da ricercare, magari sul piano

della compattezza e dell’armonia, dei
programmi, dei progetti, di un’idea di
società in cui tornino a contare concetti
come la legalità, il rigore, la traspa-
renza, l’equità?

Gad vs Cdl? A
Bersone la politica
si fa in famiglia Cristiani e modernità,

capirsi è possibile

UN’INTERVISTA DI CASTAGNETTI SU FEDE E POLITICA

«Cerchiamo il nucleo di verità e giustizia che agisce nel profondo della società»

Pubblichiamo uno stralcio dell’intervista di
Pierluigi Castagnetti “Pensiamo al futuro del
cattolicesimo democratico”, realizzata da
Lucio D’Ubaldo per l’ultimo numero della
rivista Enne Effe.

«La fine della Dc – riflette il capogruppo del-
la Margherita – ha trascinato la crisi di

molte esperienze del laicato cattolico. È vero che
il cattolicesimo politico attingeva risorse umane
e culturali dal grande giacimento del cosiddetto
mondo cattolico, ma è altrettanto vero che gli re-
stituiva la ricchezza di una fortissima esperien-
za di laicità intesa come incontro della fede con
la storia, di dialogo con le altre culture, di ricerca
di un punto di equilibrio fra pensiero e sua fatti-
bilità, di esercizio della responsabilità personale,
cioè autonoma rispetto alle forme di responsabilità
accompagnate dall’assistenza ecclesiastica. Oggi
tutto questo non c’è più. La vita politica ne è si-
curamente impoverita, ma nondimeno quella ec-
clesiale, che risente di un vuoto di esperienza, del-
la mancanza dell’abitudine alla mediazione».

«Il rischio conseguente», secondo Casta-
gnetti, è «la regressione a forme di difesa illuso-
riamente “gladiatorie” dei propri principi. Poiché
questa illusione conduce fatalmente a esiti de-
pressivi, si finisce per rinchiudersi nei “fortini”
dei propri valori per timore di metterli a rischio.
La politica, l’educazione alla politica, dovrebbe tor-
nare ad essere centrale per i cristiani, soprattut-
to per i giovani, che debbono imparare ad ama-
re il loro tempo, la storia, anziché averne paura».
A questo punto, il capogruppo della Margherita
risponde a una domanda a proposito della figu-
ra dell’“ateo devoto”: «È espressione – dice – di que-
sta fase confusa, coniata già qualche anno fa da
Nino Andreatta. Gli atei devoti in Italia sono per-
lopiù personalità che non sono riuscite a elabo-
rare il lutto di una loro biografia segnata e ferita
dal “tradimento” di ideologie forti a cui si erano
“donati”. Vedono i limiti e spesso i guai prodotti
dal relativismo etico e culturale. Sono alla ricer-

ca di nuovi messaggi forti. Pensano di trovarli in
un certo cristianesimo veterotestamentario, mes-
sianico, storico. Un cristianesimo senza il nucleo
della fede: Rivelazione, Incarnazione, Resurre-
zione. Un cristianesimo mera tradizione storica,
civiltà, insomma quella rappresentazione di re-
ligione senza fede che era alla base del “non pos-
siamo non dirci cristiani” di Benedetto Croce (co-
me lui stesso riconobbe in una lettera a Gonella
nel 1944). E pretendono di insegnarlo ai creden-
ti, non sapendo che l’Italia non è gli Stati Uniti,
anche perché la chiesa cattolica non potrà mai con-
sentire l’acquiescenza a un cristianesimo disos-
sato dalla fede».

Castagnetti respinge l’interpretazione “vitti-
mista” della bocciatura di Rocco Buttiglione in Eu-
ropa: «Semmai ha pagato il prezzo di un errore

politico, avendo affrontato il giudizio del parla-
mento europeo con uno stile inadatto a raccogliere
il necessario consenso. L’aggressione alla Chiesa
per fortuna oggi è un tema fuori luogo. Ciò non
toglie che attorno a una polemica di questo ge-
nere si siano addensate valutazioni e spinte che
indicano la volontà, in alcuni ambienti, di colpi-
re la sensibilità dei credenti. Questo dato merita
una lettura più approfondita: mentre respingo il
teorema secondo cui tutto congiura contro la Chie-
sa e contro i cristiani, non mi nascondo che in Ita-
lia e in Europa stiano riemergendo tendenze e pre-
giudizi di stampo laicistico, di cui occorre sen-
z’altro preoccuparsi. Anche perché gran parte del
mondo che ieri faceva riferimento alle ideologie
razionalistiche e secolarizzanti (oltre ai cosiddet-
ti atei devoti), oggi cerca casa e rischia di trovarla

nella cultura radicale. Ma tutto ciò – ecco la di-
versità di analisi – evoca anche la responsabilità
dei cristiani che sinora non sono stati in grado di
fornire una reale alternativa. Il radicalismo nelle
sue varie forme ha come sostanza ultima la “ri-
mozione del limite” e quindi la presunzione di
riconoscere alla scienza, in specie alle nuove tec-
nologie, il potere di dominare completamente la
realtà. Da qui discende un motivo non  tanto di
libertà quanto di nuove e più estese forme di li-
bertinismo, ovvero di esaltazione di una regola che
in nome del libero esercizio del potere individuale
giunge fatalmente alla consacrazione del potere
del più forte. A mio avviso la sinistra, intenden-
do con questo termine il mondo di antica estra-
zione laico-marxista, non si rende conto del pe-
ricolo iscritto in questo percorso».

Il compito dei cristiani, dice Castagnetti ci-
tando il filosofo Charles Taylor, è «misurarsi sen-
za timidezze con la modernità, cogliendone gli
aspetti positivi. Solo loro, infatti, conoscono la spe-
ranza, anzi la certezza, che il mondo è stato sal-
vato e occorre solo organizzare l’attesa, in vista del
ritorno del Signore. Parliamo di un’attesa che vi-
ve e si dilata come opportunità dell’incontro, nel-
la libertà e nell’amore. Possibile, dunque, che la
forza del messaggio cristiano non ci metta in con-
dizione di comprendere le istanze del tempo
presente e recuperare, oltre le dismisure di ordi-
ne morale, il nucleo di verità e di giustizia che agi-
sce nel profondo di questa nostra società?». In que-
sto senso, quella del Papa «è una splendida te-
stimonianza. Ma rattrista la rimozione operata –
in parte dallo stesso mondo cattolico – del dato
profetico di questo pontificato. Quasi che i mo-
niti del Santo Padre costituiscano né più né me-
no che un “bel discorso”, possibilmente da ar-
chiviare in fretta. Sulla pace, sulla giustizia, sul-
la correzione delle strutture di peccato, i cristia-
ni interpretano troppo spesso la parola del suc-
cessore di Pietro come richiamo dovuto, ma sen-
za necessarie implicazioni sul piano delle scelte
e dei comportamenti».

ANDREATTA E GLI “ATEI DEVOTI”

«Berlusconi (se si fosse posto prima il problema dell’assenza di una maggioranza al se-
nato, ndr.) probabilmente sarebbe stato meno arrogante. Avrebbe tenuto nel doveroso
conto la questione dell’incompatibilità tra l’essere il presidente del Consiglio e il detenere
il controllo totale sulle televisioni, avrebbe evitato il radicalismo del ministro della fami-
glia (a dimostrazione che questi atei devoti sono disposti a fare qualche concessione alle
esigenze religiose del paese, ma non troppe, e in genere quelle di carattere più materiale,
come i finanziamenti alle scuole)». (Intervista ad “Avvenire”, 15 maggio 1994. Tratta dal-
la raccolta di interventi e interviste “L’opposizione dei popolari”, ed. Arel, 1994).

Ciampi, l’arbitro lasciato solo 
Il rischio di una supplenza a rovescio quando i guardalinee (Pera e Casini) tralignano
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Non è la prima volta, nell’Italia repubblicana, che le
comunità locali vivono il dramma del disagio socia-

le e ne risentono in modo accentuato. Non è la prima vol-
ta che la causa del disagio è in buona misura riconduci-
bile alle scelte di politica economica del governo nazio-
nale.

Ad esempio, ai tempi della lira italiana, la manovra mo-
netaria accompagnava, nella programmazione politico-
economica, le scelte di politica finanziaria del governo e,
tra una variazione del tasso di sconto e una anticipazio-
ne di cassa, in una sorta di accordo tra banca centrale, te-
soro, istituti pubblici di credito, si determinavano gli ef-
fetti della svalutazione, l’erosione del potere di acquisto
dei redditi delle famiglie, che spalmava su ciascuna di es-
se una piccola quota del debito pubblico. La svalutazione
della lira, per quanto non particolarmente traumatica nel-
l’impatto sociale, non era livellatrice, né egalitaria, perché
l’erosione del reddito, operando proporzionalmente, in-
cideva in misura maggiore sui redditi bassi, cioè sulle fa-
sce sociali deboli.

L’introduzione della moneta unica europea – con l’ac-
centramento a livello europeo delle decisioni monetarie
– ha posto rimedio alla svalutazione (non ai problemi so-
ciali derivanti da essa, perché una nuova forma di infla-
zione ha continuato a erodere i redditi delle famiglie), ma
ha lasciato il governo nazionale in serie difficoltà quanto
al modo di scaricare verso il basso i problemi del deficit
di bilancio e dell’indebitamento pubblico. Inaspettato
soccorso è giunto, in tale evenienza, dal federalismo, o me-
glio da un deliberato fraintendimento dell’idea di esso.

Da oltre sette anni è in atto un processo di massiccio
trasferimento di attribuzioni dallo stato alle autonomie.
In particolare, gli enti locali, che prima si occupavano di
anagrafe, annona, elettorale, edilizia e di pochi altri com-
piti, sono divenuti il centro delle strategie di sviluppo eco-
nomico del territorio. A fronte di una straordinaria con-
centrazione di compiti e responsabilità in capo agli am-
ministratori locali, limitate e insufficienti erano e sono ri-
maste le risorse che le autonomie possono destinare agli
impieghi territoriali, quali i servizi pubblici, gli investi-
menti, le infrastrutture, l’innovazione.

Quel che era un serio problema, oggi è diventato un
dramma. Da un paio di anni – il periodo coincide con l’in-
troduzione dell’euro – il governo nazionale, non dispo-
nendo più dello strumento della svalutazione monetaria,
in occasione della manovra finanziaria opera un formi-
dabile scaricabarile sugli enti locali: mentre riduce i tra-
sferimenti, aumenta i compiti, le responsabilità e i vin-
coli di gestione, pretendendo che gli enti locali rispetti-
no negli equilibri di bilancio un patto di stabilità europeo
che viene invece disatteso nella esenzione del bilancio sta-
tale.

Il risultato è che gli enti locali devono necessariamente
ridurre i servizi – in particolare quelli destinati alle fasce
deboli – oppure aumentare la pressione fiscale. In qual-
che caso, il maggiore prelievo deve accompagnarsi alla mi-
nore erogazione. Ancora una volta, sono le famiglie a bas-

Le comunità
locali

prese in giro

Troppo spesso il dramma sociale è causato dalle scelte di politica economica del governo nazionale
IL FEDERALISMO FRAINTESO

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

«Temo che nella spoliazione degli enti
manu militari che il governo ha deli-

berato ci sia un obiettivo più sottile e raffinato:
quello di attaccare e indebolire gli enti previ-
denziali, l’Inps in particolare, come ultimo ba-
luardo dello stato sociale». 

A parlare così, il giorno del varo, da par-
te del consiglio dei ministri, del Dpcm che isti-
tuisce il Fondo immobili pubblici (Fip) dopo
mesi di polemiche, è Gian Piero Scanu, con-
sigliere di amministrazione dell’Inps, il prin-
cipale degli enti coinvolti dalle decisioni del
governo, ed ex deputato del Ppi due legisla-
ture fa. Come sindaco di Olbia dal 1985 al
1994 aveva fatto parlare di sé per la lotta alla
cementificazione condotta con energia e sen-
za guardare in faccia a nessuno.

Scanu, il governo dice che va tutto bene,
il fondo diventerà subito operativo e l’e-
secutivo incasserà quel che è necessario.
Cos’è allora che non va?

Al di là delle rigidità del canovaccio predi-
sposto dal governo – per nove anni l’istituto

dovrebbe prendere in locazione gli immobi-
li stessi a certe condizioni – bisogna consi-
derare che, in particolare per l’Inail, gli im-
mobili costituiscono le cosiddette “riserve
tecniche”, cioè la disponibilità di immobili è
il risultato di una politica di investimenti le-
gata all’esigenza di “materializzare” i soldi dei
lavoratori. Provvedimenti di questo tipo at-
tuano nella sostanza una spoliazione degli en-
ti, i quali hanno necessità, se non di espan-
dersi, almeno di mantenere le loro posizio-
ni. 

Con il provvedimento del governo cosa ac-
cadrà?

Che gli enti andranno in affitto sostenendo
poi, progressivamente, nonostante quello
che è detto nel provvedimento legislativo,
costi ben maggiori rispetto a quelli ipotizza-
ti. Per cui per loro il danno sarà doppio: la
mancata disponibilità degli immobili e, nel
tempo, l’assunzione sul proprio bilancio di
spese superiori a quelle calcolate in origine.
Ma il dato più importante è un altro.

Quale?
Io parlo particolarmente per l’Inps, ma non
escludo che questo ragionamento possa ri-
guardare anche gli altri enti previdenziali.

L’Inps, che è il più importante istituto previ-
denziale d’Europa, costituisce nel nostro si-
stema-paese il baluardo dello stato sociale.
Non è soltanto un simbolo, un elemento dal-
la riconoscibilità certa. È, nella sostanza del-
le cose, la materializzazione di conquiste che
nel mondo del lavoro sono avvenute negli an-
ni. 

Ma quella del governo non è un’operazione
di cassa?

L’indebolimento dell’istituto, perché di fatto
questo comporterà la spoliazione del patri-
monio immobiliare, avrà come conseguenza
anche un indebolimento dello stato sociale.
Per cui, al di là dell’operazione di cassa, che
appare come la più evidente – una delle tan-
te, innumerevoli, improbabili iniziative per
fare cassa – temo che ci sia qualcosa di più
grave e di più raffinato in un’accezione ne-
gativa: l’idea, l’obiettivo di indebolire l’istitu-
to per indebolire lo stato sociale. 

Quali sarebbero i passi ulteriori?
Attenuare le capacità di intervento per arri-
vare, via via, a forme di smembramento. Og-
gi si toglie all’istituto la titolarità dei beni
propri, domani, magari con il ricorso alle co-
siddette esternalizzazioni, si potranno tra-

sferire competenze dall’istituto ad altri ambiti
e così via...

Ci sono già avvisaglie in questo senso?
Qualcosa si intravede già nella politica del go-
verno. Ci sono segnali che inducono, se non
ad affermare con certezza, quantomeno a te-
mere che dietro certe scelte ci sia un disegno
più grave.

Ma l’istituto può reagire?
Il decreto è stato fatto in barba a qualunque
procedura e informativa ordinaria. L’istituto
è stato bypassato e il suo organo di gestione,
che è il consiglio di amministrazione, è sta-
to escluso da qualsiasi decisione e scelta. Te-
nuto conto che questi immobili si sono co-
stituiti negli anni come riserve tecniche, po-
tremmo dire con i soldi dei lavoratori, con un
colpo di spugna queste risorse sono state
sottratte per metterle a disposizione di una Fi-
nanziaria diventata onnivora. 

Quali iniziative ha preso per opporsi?
Ho chiesto la convocazione del consiglio.
Con una lettera ho invitato il presidente ad
astenersi dall’assunzione di determinazioni
che potessero avere una rilevanza esterna. Ma
i signori del governo sono intervenuti solle-
vando non solo il consiglio, ma l’istituto stes-

so dall’assunzione di decisioni proprie.
Ci sono danni ulteriori che l’istituto sub-
isce?

Nella sua politica di espansione. Laddove si
sarebbe dovuto cercare di assicurare una
maggiore capillarità sul territorio nazionale
per ottimizzare l’offerta dei servizi, un prov-
vedimento di questo tipo indurrà a una con-
trazione. Per questo insisto: non si tratta so-
lo di  rastrellamento finanziario e sollecito il
mondo politico e il parlamento a riflettere sul-
l’accaduto.

Fin qui Gian Piero Scanu, l’unico consi-
gliere dell’Inps che fino ad ora si sia esposto
in prima persona. Ma altri si stanno muo-
vendo. Ieri Intesa consumatori ha annunciato
che ricorrerà al Tar del Lazio contro «l’e-
sproprio di immobili voluto dal governo, che
altro non fa che creare danni agli enti previ-
denziali». E il vicesegretario dell’Ugl, Rena-
ta Polverini, ha definito l’alienazione del pa-
trimonio immobiliare degli enti pubblici
«uno scippo e un attentato al risparmio dei
lavoratori italiani che rischia di compromet-
tere in modo irreversibile l’autonomia e il fu-
turo dei più importanti enti previdenziali e
assicurativi del paese».

so reddito, gli strati sociali deboli a pagare il prezzo più
alto delle scelte nazionali di politica economica.

Il federalismo così frainteso significa che il centro de-
cide e le comunità locali pagano il prezzo delle decisioni.
Sindaci, presidenti di province e amministratori locali, di-
battendosi in difficoltà irresolubili, come chiusi in una
trappola, diventano i capri espiatori di tutto il disagio so-
ciale, la prima linea dello scontro tra società e istituzioni
pubbliche. Gli enti locali sono lo scarico che consente al
governo nazionale di ripulirsi delle scorie della cattiva ge-

di tante città del sud, dei disagi delle comunità locali, del-
la vita difficoltosa nei piccoli comuni o nelle periferie dei
grandi centri, delle nuove povertà, della micro-delin-
quenza, della criminalità organizzata, di una coesione so-
ciale in parte recuperata a livello nazionale, ma in crisi a
livello locale.

È in atto un crescente movimento di protesta nelle as-
sociazioni degli enti locali (Anci, Upi e Uncem), ma es-
so non si traduce in una spinta politica, non solo perché
gli amministratori locali sono di sinistra e di destra – e
questi ultimi si guardano dal politicizzare lo scontro – ma
anche perché dai programmi del centrosinistra non emer-
ge con chiarezza una idea di politica economica alterna-
tiva a quella dell’attuale governo.

Occorre, dunque, una migliore impostazione dei pro-
grammi politici dalla quale appaia evidente che si vuole
operare un risanamento finanziario del bilancio pubbli-
co senza far gravare sui ceti svantaggiati o sulle comuni-
tà locali il costo di tale risanamento. Le “furbate” alla vec-
chia maniera come la svalutazione della moneta o come
lo scaricabarile sulla schiena dei più deboli devono fini-
re per sempre.

Occorre, forse, anche un linguaggio rinnovato della
politica, parole che giungano al cuore della gente. I sacrifici
si possono accettare e condividere, ma devono essere ac-
compagnati dal senso della giustizia e del bene comune,
dal rispetto dei diritti, da un nuovo egualitarismo. Gli am-
ministratori locali già parlano questo nuovo linguaggio,
sono costretti a inventarselo, giorno per giorno, per reg-
gere alla sfida della prima linea, sono costretti – quasi –
a rieducare le loro comunità, convertendole.

*Sindaco di Foggia

stione e di uscire quasi indenne, almeno nell’immagine
che giunge all’opinione pubblica meno avvertita, da ma-
novre – come quelle delle finanziarie 2004 e 2005 – che
aumentano il grado di sofferenza e di disagio di larghi stra-
ti della società italiana. La propaganda che accompagna
l’ultima legge finanziaria parla di minore tasso di disoc-
cupazione lavorativa, inflazione al due per cento, maggiori
investimenti infrastrutturali. Inteso che tali riferimenti sia-
no attendibili (io sono tra coloro che non li ritengono ta-
li), resta comunque da dire della bassa qualità della vita

Il potere centrale, rimasto orfano delle decisioni monetarie dopo l’avvento dell’euro, scarica tutte le sue dif-

ficoltà sugli enti locali. Le autonomie sono ora al centro delle strategie di sviluppo economico del territorio.

Ma a fronte di una concentrazione di compiti e responsabilità, non sono aumentate le risorse che esse pos-

sono destinare agli impieghi territoriali. Regioni, province e comuni sono costretti a ridurre i servizi.

Scanu (Inps): «Il vero obiettivo è colpire lo stato sociale»
Il governo si è appropriato degli immobili degli enti previdenziali nonostante le critiche degli istituti e dei consumatori

«Da ogni punto di vista, si tratta di una
manovra che, nascondendosi dietro il finto
taglio delle tasse, con una mano dà e con
l’altra toglie. Tutto è finito male com’era
cominciato. Male per i conti pubblici e male
per i cittadini». È il commento del capogruppo
della Margherita in senato, Willer Bordon,
dopo l’approvazione della Finanziaria 2005.

Bordon: tutto finisce male

«Per fare cassa siamo arrivati all’assurda
situazione che lo stato vende uffici e sedi di
enti previdenziali e ministeri, costringendo gli
stessi a pagare il canone d’affitto». Lo ha detto
Lino Duilio della Margherita, secondo il quale
«si tratta di una mossa che non ha precedenti
nella storia del nostro paese. Invece che uno
stato leggero, si prefigura uno stato “liquido”».

Duilio: stato liquido, non leggero

«Alcune regioni del centro-sud, tra le quali
Calabria, Sicilia, Campania, Lazio, Sardegna,
potrebbero non essere in grado, come già lo
scorso anno, di rispettare tetti di spesa e
vincoli di bilancio imposti per ottenere una
parte dei finanziamenti». Lo ha detto Stefano
Inglese, responsabile nazionale del Tribunale
per i diritti del malato-Cittadinanzattiva.

La sanità costerà di più al Sud

Contro le scelte della Finanziaria. Difendere e
innovare il welfare è il titolo della manifestazione
che Cgil, Cisl, Uil e Forum del Terzo settore
terranno a Roma, venerdì 14 gennaio, alle 10,
presso il centro congressi di via dei Frentani. Tra
gli altri parteciperanno i segretari sindacali
confederali, i rappresentanti della conferenza
delle regioni e dell’associazione dei comuni.

Manifestazione venerdì 14 gennaio

EFFETTO DELLA FINANZIARIA SUGLI ENTI LOCALI
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Perché non ci convince
la linea anti-Fed
HO LETTO su Repubblica di lunedì 27 di-
cembre l’articolo di Scalfari dal titolo: “Se i
federati non vogliono federarsi”, che appro-
vo integralmente. Scalfari ha messo chiara-
mente in evidenza il nodo cruciale della que-
stione (al di là e al di sopra dei caratteri e de-
gli scontri personali) e ha sottolineato la po-
sizione dell’attuale maggioranza della Mar-
gherita, contrarie ad una Federazione rifor-
mista a pieno titolo. Di qui anche la posizione
strana e da molti criticata da non fare liste uni-
tarie in tutte le regioni per le prossime ele-
zioni di primavera. I tre personaggi citati da
Scalfari (Rutelli, Marini, Franceschini) ai
quali aggiungerei De Mita, sono proprio
quelli, che noi in periferia da tempo (dall’e-
state scorsa) vediamo come protagonisti del-
la crisi attuale del centro sinistra. Quando
Scalfari prospettò che una Federazione (co-
sì come la vuole Rutelli) potrebbe sconvol-
gere e frustrare la base elettorale e molti elet-
tori tenderebbero a rifugiarsi nell’astensione
e Berlusconi vincerebbe a piene mani, mi
permetto aggiungere che già in questi gior-
ni, qui a Milano, alcuni amici, elettori come
me dell’Ulivo (Margherita), mi hanno espli-
citamente detto che voteranno Ds, non po-
tendo la linea e le posizioni politiche della
Margherita. È quindi molto probabile che la
Margherita nella difesa della sua identità
(?), che pochi capiscono, e limitando i pote-
ri della Federazione, non porti vantaggi al
fronte anti berlusca. Lei cosa ne pensa?

GIOVANNI BOTTARI, MILANO

Berlusconi, non Rutelli,
è l’avversario di Prodi
LA LETTURA delle cronache relative alla
Margherita e, soprattutto, la lettura delle let-
tere dei lettori, mi ha sconcertato. Su tutto re-
gna la disinformazione, il preconcetto, a cui
si aggiunge il mito. Il berlusconismo ha pur-
troppo introdotto la personalizzazione della
politica, che così non è più politica. Così an-
che noi del centrosinistra abbiamo il nostro
mito, che parla senza mai sbagliare. E chi la
pensa diversamente è un…traditore! Molti
hanno dimenticato che l’idea di Prodi di pre-
sentarci alle elezioni europee con la lista uni-
taria “Uniti nell’Ulivo” è stata a suo tempo ac-
cettata. Dal 15 giugno scorso siamo stati
bombardati dalla propaganda del grandioso
successo della lista. Temperato solo dall’am-
missione della perdita della Margherita nel-
le amministrative. Tutti i tg, tutti i giornali han-
no diffuso questa grandiosa favola. Chiunque
conosca gli elementi dell’aritmetica può fare
i conti. Sommando i voti ottenuti singolar-
mente dai partiti della lista unitaria nelle pre-
cedenti del 1999 (v. Europa del 15.6.04), si ot-
tengono circa 10.300.000 voti. Nel 2004 il “li-
stone” ne ha ottenuti solo 10.120.000, con una
perdita dell’1,8%. Ma quest’anno gli elettori
sono aumentai del 4,9%. La perdita virtuale
della lista unitaria è stata dunque di circa il
6,5%. Pertanto, deve presumersi che parte de-
gli elettori della Margherita non abbia accet-
tato la lista unitaria, non abbia accettato com-
mistioni, non è a ciò preparata. Preso atto che
l’esperienza era stata negativa, l’Assemblea fe-
derale di luglio, ha pertanto preso – all’una-
nimità – la delibera politicamente corretta:
presentarci alle regionali con liste separate,
salvo in alcune regioni. Oggi, non è dunque
Rutelli a cambiare linea, ma Prodi. «Sullo

sfondo – scrive Ezio Mauro, direttore di Re-
pubblica– c’è l’idea prodiana del perimetro ri-
formista da definire al più presto con le liste
unitarie e la Federazione, per evocare final-
mente una sinistra di governo,…». Rilevo che,
correttamente, Mauro parla di “sinistra” e non
di “centrosinistra” se da “Uniti nell’Ulivo” è
stato escluso Di Pietro, non si è fatto alcuno
sforzo per includere Mastella ed è un “in-
ciucio” parlare con Casini. Un centrofobismo
che sacrifica possibilità di vittoria. Un chia-
rimento di fondo credo sia necessario, e do-
vrebbe investire le regole. Cioè se i partiti deb-
bano essere visti in senso democratico, cioè
con le loro regole, oppure in senso plebisci-
tario, con un capo alla berlusconiana, che dà
un’indicazione e si applaude o si inviano i
“messaggini”. Credo infatti che la crisi covi fin
dal Congresso di Parma, quando alla presi-
denza è stato eletto Rutelli, e Parisi abbandonò
il Congresso. Forse si voleva un partito alla
“Forza Italia”, obbediente. Io credo che, in Ita-
lia, di Berlusconi ne abbiamo abbastanza.
Non mi risulta che De Gasperi, Fanfani, Mo-

ro, si occupassero di formule. Ascoltavano,
dialogavano, decidevano. E se il partito o gli
alleati non erano d’accordo, si dimettevano.
Per loro, il rischio era implicito nell’impegno
politico… Un vero leader deve additare mete
social-politiche, e su queste sfidare l’avversa-
rio ed entusiasmare i cittadini. L’avversario di
Prodi è Berlusconi, non Rutelli. 

GIOVAN BATTISTA DE MICELI, ROMA

Silvio e Fausto,
simul stabunt
IL COMPORTAMENTO di Bertinotti mi ri-
corda quel tale che, per far dispiacere alla mo-
glie, si tagliò gli attributi. Egli infatti, uomo
di estrema sinistra, fa cadere i governi che
stanno dalla sua parte, come è successo
nella precedente amministrazione, non so-
lo, ma ora sta addirittura minando la possi-
bilità di far vincere le elezioni alla coalizio-
ne a cui appartiene. Direte che anche Ma-
stella dell’Udeur, ma questo è uno strappo

tutto da verificare e sperabilmente da ag-
giustare, discorso questo che richiederebbe
tempo e spazio per parlarne in questa sede.
Mi limito pertanto a dire che, per Berlusco-
ni, ma anche per Bertinotti in quasi egual
misura, sia pur col distinguo dei numeri, si
potrebbe pensare appunto ad una coppia d’a-
vanspettacolo di cui uno fa da spalla all’al-
tro: se ne dicono infatti di tutti i colori, ma
poi si danno una mano l’un l’altro. E che ma-
no! Non sarà sfuggito a nessuno che Ber-
lusconi, da quando è al governo, non ha fat-
to altro che adoperare il suo preferito caval-
lo di battaglia inveendo contro gli “sporki Ko-
munisti” badando bene però dal far capire
che, se non avesse questo cavallo di battaglia,
non avrebbe avuto né avrebbe altro argo-
mento su cui infierire (sulla carta, ovvia-
mente…), mentre per Bertinotti è la stessa,
anzi stessissima cosa. La verità è che, per reg-
gersi, l’uno ha bisogno dell’altro.
Memento finale. Io sono del parere che, an-
che se il tempo breve gioca a nostro sfavo-
re, allontanassimo, il signor Fausto, molta

gente si ricrederebbe sul centro-sinistra e lo
voterebbe svuotando il serbatoio di FI che
ora è a picco. E, forse anche il buon Mastel-
la, che di passaggi non certo tipici da sol-
feggio musicale ne ha fatti abbastanza, for-
se anche a ragione, diventerebbe più tran-
quillo. Di certo è che, in questo bailamme,
sono gli Italiani a farne le spese a favore di
Berlusconi.

ARNALDO DE PORTI, FELTRE (BL)

Nessuna smentita
da Radio Maria
QUALCHE giorno fa (18 dicembre?) è ap-
parso su Europa un articolo che si riferiva ai
commenti di don Livio nei confronti di que-
sto governo, dalle onde di Radio Maria. Se ri-
cordo bene, Radio Maria, insieme a Radio Pa-
dania, hanno avuto, per l’anno 2005, un con-
tributo di 1 milione di euro, previsto dalla leg-
ge finanziaria. Ho riferito questo particolare
ad un fedele ascoltatore dell’emittente catto-
lica il quale è rimasto sorpreso di questo fat-
to poiché era (ed è tuttora) convinto che que-
sta Radio si sostenesse senza pubblicità e so-
lo con le offerte del “suo” pubblico. Chiede-
rei cortesemente di conoscere i dettagli del-
la legge finanziaria a proposito di questa
“sponsorizzazione”. L’amico, che conosce
don Livio, mi ha promesso un suo interven-
to, in diretta via Radio, non appena gli forni-
rò i dati di cui ha bisogno per essere docu-
mentato. Attendendo notizie vi auguro un
nuovo anno ricco di notizie... “dalla schiena
dritta”!

ANDREA PIVATO, CESENATICO

Lo spostamento
dell’isola di Sumatra
SENTIAMO che l’isola di Sumatra si è spo-
stata di 30 metri (ammesso che sia corretto
esprimersi così), e ci corre per la schiena
un brivido di orrore. Ma non pensiamo
mai a ciò che “spostiamo” noi ogni gior-
no? Spostiamo e riduciamo di chilometri
e chilometri i perimetri delle foreste; spo-
stiamo di centinaia di metri le sponde di
fiumi e torrenti; spostiamo e smussiamo
di milioni di metri cubi i bagnasciuga di
laghi e mari; spostiamo di decine e deci-
ne di metri la zona satura degli acquiferi
sotterranei..... Insomma, spostiamo in
continuazione i confini tra le zone della
nostra vita e dei nostri interessi e quelle
della vita della Natura... E quasi sempre ne
gioiamo insensatamente! Finché la Natura
rivendica le sue necessità e impone la sua
forza. La follia vera è che, in questi casi,
confondiamo la paga della nostra im-
mensa stupidità con il cinismo del Fato o,
addirittura, con una qualche biblica pu-
nizione.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Oggi conferenza del premier
Ma la democrazia è diversa

Giovedì 30 si terrà la conferenza stampa natalizia del presidente
del Consiglio. Dicono che l’abbiano rinviata, per tenerla a fi-
nanziaria approvata – previo voto di fiducia. Bene. Come già lo
scorso anno, e con maggiore convinzione, invito i direttori re-
sponsabili delle testate dell’area di opposizione a presenziare
a quella conferenza, per fare domande al presidente del Consi-
glio. Le domande che sono sulla bocca di milioni di italiani e
dei giornalisti di mezzo mondo.
Non so se ci siano precedenti del genere, ma non credo nem-
meno che ci siano controindicazioni. Basta accreditarsi a no-
me della propria testata, se non sbaglio. L’invito è in particola-
re rivolto ai direttori di Unità, Repubblica, Manifesto, Europa, Li-
berazione, Espresso, Diario, Radio Popolare, Radio Capital. La pre-
senza dei direttori sarebbe un modo semplice per sottolineare
la gravità del momento, a partire dal livello di libertà e plurali-
smo dell’informazione. 
C’è forse il rischio, con tale inedita sortita, di dare eccessiva im-
portanza al personaggio, me ne rendo conto; ma dall’altra par-
te potrebbe esserci il vantaggio di drammatizzare una situazione
ormai insopportabile, che un sistema dei media in larga parte
specializzato nella censura e nella manipolazione riesce anco-
ra a occultare agli occhi del cosiddetto “grande pubblico”. In-
vito infine le persone che lo condividano a sottoscrivere que-
sto invito inviandolo in mail ai direttori indicati.

PIERO RICCA, WWW.CENTOMOVIMENTI.COM

Caro Ricca, la ringrazio per la
sollecitazione, che rivolge anche
a noi, di “iscriverci” alla confe-
renza stampa di fine d’anno del
presidente del Consiglio, per
“drammatizzare” l’occasione. Ma
per realizzare questa sua spe-

ranza occorrerebbero due cose. La prima è che tutti i gior-
nali, e non solo quelli di opposizione, fossero rappresen-
tati al livello più idoneo: direzione, capiservizio della po-
litica, degli esteri, dell’economia. La seconda è che tutti i
giornalisti d’opposizione potessero poi rivolgere doman-
de. Questo non accade, perché l’Ordine (che patrocina la
conferenza) sorteggia alcuni fra i giornalisti che si accre-
ditano e fa la lista dei nomi. Potranno interrogare il pre-
mier cinque, sette, otto colleghi, quanti ne consente il tem-

po che il presidente del Consiglio lascia alla “platea” dopo
aver fatto la sua “esposizione”.

Già questo le dice quanto sia precario il “potere” della
stampa in un simile schema organizzativo: intendo il “po-
tere” di cui parlava Mieli qualche giorno fa, cioè “il pote-
re di criticare i poteri”. Nei primi anni di questo governo,
2001, 2002, la conferenza stampa si risolveva in un’allu-
vionale occupazione dello spazio da parte di Berlusconi,
che allungava il brodo fino a un’ora. Il tempo che restava
ai giornalisti era irrilevante. Poi la protesta della categoria,
sostenuta un po’ dall’Ordine e recepita un po’ dal sottose-
gretario alla Presidenza per l’informazione, Bonaiuti, ha
indotto l’anno scorso il premier a ridurre il suo interven-
to, a vantaggio delle domande. Anche così, tuttavia, la mes-
sinscena resta squilibrata, perché il presidente del Consi-
glio, sempre contrario a confrontarsi con politici e gior-
nalisti non “amici”, non accetta il diritto di replica dei gior-
nalisti, neanche per dichiararsi soddisfatti o insoddisfatti
della risposta. E quindi l’ultima parole (come la prima) re-
sta a lui.

La democrazia è un’altra cosa. E altra cosa sono anche
i giornali e i giornalisti che nelle democrazie occidentali
si fanno rispettare dal capo del governo. In primo luogo,
la conferenza di fine anno del solo capo dell’esecutivo, che
parla tutti i 365 giorni su tutte le tv, non ha senso in regi-
me bipolare e dovrebbe essere sostituita dal confronto tra
il capo del governo e il capo dell’opposizione. In secondo
luogo, il confronto dovrebbe essere regolato in modo aset-
tico, secco, paritario, come abbiamo visto in America nei
faccia a faccia Bush-Kerry. A un tale livello di civiltà poli-
tico-giornalistica in Italia non siamo mai arrivati, però nel-
la prima repubblica c’erano le tribune politiche, che dava-
no pari tempo sia ai rappresentanti dei partiti (e al presi-
dente del Consiglio che chiudeva la serie delle tribune) sia
ai giornalisti di tutto l’arco parlamentare. Era una par con-
dicio limitata alla campagna elettorale e alla conferenza di
fine anno, ma era qualcosa. Ora Berlusconi vuol elimina-
re anche quello straccio di par condicio che c’è in campa-
gna elettorale. Il vero problema è questo, non quello del-
la conferenza di fine anno. Comunque, caro Ricca, il suo
richiamo alla lotta contro il sistema della censura e della
manipolazione è sacrosanto. E, per noi di Europa, è quasi
un riconoscimento di quello che, nel nostro piccolo, e spes-
so in solitudine, facciamo. 
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Un santone indiano di 41 anni è diventato
famoso per aver passato due anni senza mai
sedersi. Ram Dayal Sanichar Muni ha
raccontato di aver mantenuto la posizione
eretta per fare qualsiasi cosa: mangiare,
andare al bagno e perfino per dormire.

www.ananova.com

Due anni sempre in piedi

Hank Garland, leggendario chitarrista
country, jazz e rock, è morto in Florida all’età
di 74 anni. Nella sua lunga carriera,
cominciata a sei anni, Garland ha suonato,
tra gli altri, anche con Elvis Presley, Roy
Orbison, Patsy Cline e gli Everly Brothers.

www.hankgarland.com

La musica è a lutto

In seguito ai danni provocati dallo
tsunami, il governo delle Maldive ha deciso
di posticipare di tre settimane le elezioni
parlamentari. Le consultazioni sono un test
decisivo per il presidente Maumoon Abdul
Gayoom, al governo dal 1978.

www.channelnewsasia.com

Elezioni posticipate alle Maldive

Le autorità religiose della Somalia hanno
proibito agli abitanti di Mogadiscio di
festeggiare l’arrivo del 2005 e criticato i
proprietari degli alberghi che organizzano le
feste per Capodanno. Chiunque parteciperà a
questi party – hanno dichiarato – sarà punito.

news.bbc.co.uk

Vietato festeggiare l’anno nuovo

«L’acqua ha viaggiato a più
di 150 chilometri all’ora,

uccidendo persone che si trova-
vano a migliaia di chilometri di
distanza dall’epicentro del si-
sma», scrive il Chicago Tribu-
ne. «È stato come se un terre-
moto scoppiato a Los Angeles
avesse ucciso i cittadini di New
York». Sul Boston Globe Regi-
na Szwadka, della Croce rossa
americana, paragona «questa
tragedia a quella dell’anno scor-
so a Bam, in Iran, dove il terre-
moto provocò 41mila morti,
35mila feriti e 75mila senza tet-
to. Adesso dobbiamo aiutare
queste persone non solo a so-
pravvivere, ma anche a riacqui-
stare speranza per il futuro».

Critico Yves Thréard nel suo
editoriale sul quotidiano fran-
cese Le Figaro: «Quando la na-
tura è ingiusta, spesso l’uomo ha
le sue responsabilità. Tuttavia i
paesi che si affacciano sull’O-
ceano Pacifico, come gli Stati
Uniti e il Giappone, hanno effi-
caci sistemi d’allerta. Se i paesi
colpiti avessero avuto questi
mezzi, si sarebbero salvate mi-
gliaia di vite umane. Una ragio-
ne in più perché gli stati si uni-
scano per trovare delle soluzio-
ni come indicato nel Protocollo

di Kyoto». È indispensabile co-
munque che gli aiuti alle popo-
lazioni coinvolte arrivino il più
presto possibile. «L’Organizza-
zione mondiale della sanità ha
dichiarato che senza acqua po-
tabile e medicine molte altre
persone potrebbero morire a
causa di malattie infettive come
il colera e la malaria», sottolinea
il Washington Post. «Gli aiuti
internazionali raccolti finora am-
montano a 100 milioni di dolla-
ri, inclusi i 35 promessi dal-
l’amministrazione Bush. Tutta-
via Jan Egeland, che coordina
l’Ufficio per gli affari umanitari
delle Nazioni Unite, ha affer-
mato che i paesi ricchi sono sta-
ti “avari” nelle donazioni». Se-
condo il britannico Times «que-
sta crisi umanitaria potrebbe es-
sere la peggiore che le Nazioni
Unite si sono trovate a fronteg-
giare, perché interessa contem-
poraneamente più paesi. Sol-
tanto l’Onu però ha un manda-
to internazionale e le compe-
tenze richieste per coordinare l’e-
mergenza. Bisogna evitare il ri-
schio di ritardi dovuti alla buro-
crazia, individuando al più pre-
sto per ogni regione le organiz-
zazioni con più esperienza e for-
nire loro i fondi necessari».

«Susan Sontag, scrittrice e intellettuale del mo-
vimento femminista, è morta il 28 dicembre a

New York di leucemia. Aveva 71 anni. La sua lunga ma-
lattia (soffriva di cancro da più di trent’anni) aveva ispi-
rato uno dei suoi libri più famosi, Malattia come me-
tafora. Figura di spicco nel mondo della cultura fin da-
gli anni sessanta, Susan Sontag ha scritto romanzi, sag-
gi e sceneggiature, sempre concentrata su un approc-
cio estetico alla cultura. Altre sue opere sono Contro l’in-
terpretazione, L’amante del vulcano e il lungo saggio Da-
vanti al dolore degli altri, pubblicato l’anno scorso: una
riflessione scritta in seguito agli abusi contro i prigio-
nieri iracheni nel carcere di Abu Ghraib», scrive il
New York Times in un lunghissimo articolo che ri-
percorre la carriera e la vita dell’intellettuale statunitense.

In un editoriale intitolato «Una voce da ricordare»,
il Baltimore Sun sottolinea il coraggio intellettuale che
l’ha sempre contraddistinta: «La Sontag è conosciuta so-
prattutto per i suoi penetranti saggi critici. Anche se mol-
ti non hanno apprezzato i suoi scritti, com’è possibile

non ammirare la sua passione e il suo desiderio di co-
noscenza? In più di un’occasione, infatti, ha stimolato
i suoi lettori a rivedere le proprie posizioni sulla foto-
grafia, la guerra, la malattia, il comunismo, l’aids e l’11
settembre. Susan Sontag sarà ricordata come una vo-
ce originale, fuori dagli schemi e provocatoria. Una vo-
ce isolata che rimpiangeremo».

In un articolo pubblicato su El País lo scrittore mes-
sicano Carlos Fuentes racconta l’amicizia che, dal lon-
tano 1963, lo legava alla Sontag: «Ho conosciuto Susan
in un pomeriggio assolato di luglio. La mia sorpresa è
stata grande: la donna che avevo davanti non apparte-
neva a nessun gruppo e a nessuna corrente, era padrona
della sua individualità. Somigliava a un’eroina biblica:
molto alta, molto scura di pelle, lunghi capelli neri.
Sguardo curioso e interrogativo e l’intelligenza più ra-
pida e intransigente che mi sia mai capitato di cono-
scere nella mia vita. Non è un caso che la sua prima do-
manda sia stata: “Cosa pensi della relazione tra Hegel
e Feuerbach?”. Questo non mi spaventò, perché mi re-

si subito conto che Susan costruiva l’amicizia a partire
dal rispetto e dalla sfida dell’intelligenza altrui. La no-
tizia della sua morte – scrive Fuentes – mi riporta al-
l’ultima conversazione che abbiamo avuto a Montréal
nel marzo del 2004, quando Susan mi disse: “La con-
dizione femminile, l’accesso della donna al lavoro, agli
stessi diritti dell’uomo, alla piena personalità sarà il te-
ma centrale del ventunesimo secolo».

«Una guerrigliera armata di penna», così il Guar-
dian titola l’articolo dedicato all’intellettuale statunitense
appena scomparsa. «Per alcuni era “un’esploratrice
politica”, per altri “una liberale tenace”, ma nessuno ha
mai avuto dubbi sul suo primo amore: la parola scrit-
ta. Nata a New York nel 1933, la Sontag ha trascorso l’in-
fanzia e l’adolescenza tra l’Arizona e Los Angeles, stu-
diando a fondo i libri di William Shakespeare, Victor
Hugo, Edgar Allan Poe e Thomas Mann. Ma è stato so-
lo dopo aver letto Martin Eden di Jack London – scrive
Sam Jones sul quotidiano britannico – che Susan Son-
tag ha deciso di diventare una scrittrice».

Ora è necessario
pensare agli aiuti

SUDEST ASIATICO

Susan Sontag, una voce originale
che non dobbiamo dimenticare

Icoloni israeliani che dovranno ab-
bandonare la Striscia di Gaza molti-

plicano le iniziative contro l’evacuazio-
ne e minacciano di scatenare la guerra
civile. Sulla stampa israeliana il dibatti-
to è intenso.

«Qualche parola all’attenzione di
Hamas: è inutile sforzarsi troppo per
massacrarci tutti. I coloni estremisti lo
faranno molto meglio, visto che cono-
scono bene i fondamenti dell’esistenza
di Israele». Sul quotidiano di sinistra
Ha’aretz, Yoel Marcus evita giri di pa-
role per dare sfogo alla sua rabbia nei
confronti di coloro che lottano contro il
ritiro da Gaza. Due le iniziative che fan-
no particolarmente inquietare l’edito-

rialista. L’incoraggiamento a
indossare stelle di David aran-
cioni in segno di protesta e
l’appello alla disobbedienza
civile, in particolare da parte
dei militari, per sabotare il
processo di espulsione. L’ini-
ziativa della stella arancione
«ha generato un’ondata di
proteste di un’ampiezza che
gli stessi coloni che l’hanno ideata non
potevano prevedere», scrive ancora
Ha’aretz. «Protestare va bene, ma non
con modi ricattatori. Le campagne inti-
midatorie di questa minoranza di atti-
visti sono inaccettabili. Nessuno si sogna
di dire che quello che li aspetta sia una

cosa facile e gradevole. Allo
stesso tempo è necessario
chiarire alcuni punti: i coloni
non sono eroici pionieri, ma
cittadini che negli ultimi tren-
tasette anni sono stati viziati,
coperti di denaro e di terre.
Non hanno il diritto di co-
stringerci a vivere in uno sta-
to di guerra perenne». Marcus

conclude: «Non dobbiamo cedere al ri-
catto della guerra civile, pensando sem-
pre che siamo di più di loro e soprattutto
che siamo nel giusto». Anche il quoti-
diano di destra Jerusalem Post ha una
posizione critica nei confronti dei colo-
ni: «Il loro appello alla disobbedienza ci-

vile per opporsi all’evacuazione della
Striscia di Gaza non può non sollevare
un dibattito. Tuttavia sembra che abbia
generato un crescendo di retorica di
cui, al momento, non si sentiva il biso-
gno. Semmai è fondamentale ritrovare
un po’ di serenità. È un’azione malsana
e sono comprensibili le inquietudini
del ministro della giustizia Tzipi Livni,
secondo il quale “la società israeliana è
in pericolo”. Non è certo una cosa buo-
na opporsi a una legge decidendo arbi-
trariamente che tale legge è “illegale”. Al
tempo stesso – conclude il quotidiano –
è importante rispettare il diritto dei cit-
tadini a protestare contro le decisioni
prese dallo stato».

Le proteste dei coloni a Gaza sono inaccettabili

Biancheria sexy islamica Zapatero uomo dell’anno

RESTO DEL MONDO

«E Osama?».

CAGLE, SLATE, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

C I N E M A

Moore fa paura
alle case farmaceutiche

Molte persone vorrebbero es-
sere protagoniste di un film.
Ma non se il regista è Michael
Moore. Dopo “Fahrenheit
9/11”, Moore ha un altro
obiettivo: le case farmaceuti-
che. Il suo nuovo film dovreb-
be intitolarsi “Sicko”, Malato.
Sei dei principali produttori di
farmaci degli Usa hanno già
avvisato i loro dipendenti di
tenersi lontano dal regista.

A M B I E N T E

Alberi di Natale
al pesticida

Ogni anno gli abeti rossi nor-
vegesi e quelli bianchi della
Danimarca, invadono Francia
Germania e Gran Bretagna.
Un commercio redditizio, che
nel 2003 ha fruttato a quattro-
mila coltivatori danesi 152 mi-
lioni di euro. Ma secondo l’as-
sociazione danese per la dife-
sa della natura, da quando la
produzione ha raggiunto un
livello industriale i coltivatori
fanno un uso massiccio di
prodotti chimici.

R E L I G I O N E

Divinità africane
nel nord del Brasile

Nel nord del paese, oltre le
chiese che sembrano magaz-
zini e i marciapiedi pieni di
bar, il Brasile cede il passo
all’Africa. Il suono dei tamburi
africani sale nella notte da un
edificio in mattoni e un tenore
canta inni religiosi nell’antica
lingua nigeriana. All’interno i
bambini giocano in silenzio
mentre una donna danza in-
vocando le divinità africane. È
la candomble, una religione
un tempo vietata in Brasile
ma ora molto popolare.

C R O N A C A

Record d’immigrati
dagli Usa a Israele

Un gruppo di 201 persone dal
Nordamerica è arrivato all’ae-
roporto Ben-Gurion di Tel
Aviv, parte di un’ondata mi-
gratoria che è la più alta degli
ultimi vent’anni. “Il saldo fina-
le del 2004 è di 2.800 immi-
grati, il più alto dagli anni ot-
tanta”, afferma il responsabile
dell’Agenzia ebraica del dipar-
timento di New York.

Il maremoto che ha colpito vari paesi del Sudest asiatico con-

tinua a essere al centro dell’attenzione della stampa interna-

zionale. I quotidiani s’interrogano sul modo più veloce per con-

segnare gli aiuti umanitari, evitando ritardi.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Vestirsi o coprirsi? In Egitto gli
stilisti fanno a gara per attirare

le clienti più audaci, pur rispettando i
precetti del “religiosamente corretto”»,
scrive Le Monde che ha condotto una
breve inchiesta sull’intimo femminile
nel mondo islamico. «In una boutique
nel pieno centro del Cairo, proprio a
fianco di castissime tuniche tradizionali,
troviamo un manichino che mette in
mostra un completo intimo color rosso
scarlatto. Una precisazione tecnica: ba-
sta spingere un bottone nascosto nel-
l’elastico dello slip per sentire le note di
Happy birthday to you. Ma ce n’è anche
una versione con Per Elisa di Beetho-
ven». Sembra che vestagliette sexy e
baby doll bordati di piume siano tra i ca-
pi di abbigliamento per cui le donne ara-
be vanno più pazze, secondo quanto ri-
ferisce un commerciante del Cairo al
quotidiano francese. «Le nostre clienti
non sono esotiche ballerine del ventre,
ma donne normali che nella vita di tut-
ti i giorni portano il velo. Il nostro ne-
gozio si chiama “Tu che vuoi coprirti” ed
è una citazione da una sura del Corano».

Per gli studiosi dell’università di al
Azhar, la più antica e prestigiosa di tut-
to il mondo islamico, la biancheria in-

tima osé è lecita: «Una donna può in-
dossare qualsiasi cosa all’interno delle
mura domestiche. La questione del-
l’abbigliamento femminile è sempre
stata oggetto di dibattiti, ma dobbiamo
considerare che tra i doveri di una buo-
na moglie c’è anche quello di far felice
il proprio marito. In qualunque modo
le sia possibile...».

«Le ragioni per cui El Mundo ha
deciso di nominare come uomo

dell’anno il primo ministro José Luis Ro-
driguez Zapatero sono evidenti».

Il quotidiano madrileno mette in
cima alla classifica dei personaggi che
hanno lasciato il segno nel corso del
2004 l’attuale premier spagnolo: «Za-
patero è riuscito a farsi eleggere primo

ministro già la prima volta che si è pre-
sentato come candidato. Non era mai
successa nel corso della nostra storia».
Oltre ad affermare che «il merito per-
sonale e politico di quest’uomo è asso-
lutamente fuori discussione», El Mun-
do elogia la sua immagine di uomo si-
curo del suo operato: «I colleghi lo con-
siderano una persona profondamente
ottimista, mentre gli avversari lo accu-
sano di essere ingenuo. L’importante è
che lui abbia saputo mantenere la fidu-
cia in se stesso dall’inizio del mandato
fino a oggi».

Riprendendo le parole dello stesso
primo ministro, il quotidiano si augu-
ra che «nei quattro anni di governo Za-
patero la Spagna potrà godere di un pe-
riodo di stabilità territoriale, coesione,
maggiore cooperazione e miglior fun-
zionamento del governo e delle istitu-
zioni». In realtà, ci sono alcune que-
stioni scottanti che attendono una so-
luzione rapida – tra cui la riforma della
costituzione e delle autonomie locali –
e la situazione parlamentare è difficile
quanto basta per ostacolargli il cammi-
no. «Ma già in passato Zapatero è stato
capace di sorprenderci con la sua de-
terminazione e chiarezza di vedute».


